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manenti - 1.n.p. - si attestò in quest'area nel corso delle grandi 
glaciazioni, attorno a 1700-1800 m; secondo HABBE (1969) il 
1.n.p. del periodo Wurmiano si collocò attorno a 1500 m nella 
zona montuosa appena a ESE della regione in esame (vale a dire 
tra il Dosso Alto, la Corna Blacca e il M. Pezzeda). Seguendo in- 
fine i criteri indicati da CASTIGLIONI (1961)' secondo cui il 
1.n.p. (climatico) del primo trentennio di questo secolo di collocò 
- nell'isochiona più meridionale del gruppo dell'Adamello (e quin- 
di poco a settentrione della regione in esame) - attorno ai 2750 m; 
e avendo riguardo a quanto sostenne MANCINI (1962) secondo 
il quale il 1.n.p. fu nella generalità delle Alpi, durante il periodo 
Wurmiano, di circa 1200 m più basso dell'attuale, sembra pos- 
sibile concludere che nel corso dell'ultima grande glaciazione il 
1.n.p. climatico si arrestò tra 1600-1700 m per la regione in esa- 
me; con variazioni orografiche medie di circa 100 m in più o 
meno, rispettivamente nelle zone orientate a S e a N. 

Allo scopo di inquadrare il tema della presente ricerca nella suc- 
cessione cronologica dei fenomeni glaciali post-Wurmiani, così 
come è stata configurata do VENZO (1971) per le Alpi insubri- 
che valtellinesi, e correlando tale successione con i criteri, gii ci- 
tati, adottati da Castiglioni per la stima del 1.n.p. (climatico), si 
può prospettare il seguente schema (la stima del l.n.p.c., per la 
regione in esame, è ovviamente teorica): 

PERIODO 
o STADIO DURATA Anni 1 .n .p. (climatico) 

O. Fine WURM . . .11.300 a.C. - 1600 - 1700 m 
1. BUHL 10.350-9.800 a.C. 550 2150 m 
2. GSCHNITZ 8.800-8.300 a.C. 500 2150 m 
3. DAUN 5.500-2.500 a.C. 3000 2450 m 
4. FERNAU 1600 d.C. - 1616 d.C. 16 2550 m 
5. NAPOLEONE 1800 d.C. - 1825 d.C. 25 3000 m 

Dallo schema appare desumibile che, per la regione in esame, 
le eventuali morfostrutture attribuibili a stadi glaciali post W&-- 
miani non potrebbero essere correlate che a quelli di BUHL o di  
MCHNITZ: nel primo caso avremmo così un 1.n.p. orografico 
rispettivamente a 1800 m a N, a 2000 m a S; nel secondo a 2050 
a N, a 2250 a S. 

Appare a questo scopo utile tener conto dei risultati cui sono 
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pervenute le ricerche di Castiglioni nelle Valli del gruppo del- 
l'ddamello poste poco a nord e NE della regione in esame. 

A giudizio dell'Autore appartengono allo stadio di Gschnitz: 

- gli archi morenici presso l'albergo Bazena, tra le isoipse 1900 
e 1800, con orientamento a S SW; 

- i resti morenici a occidente di M. Colombine, in V. Cadino tra 
1900 e 1850 m, con orientamento S; 

- i resti C.S. in V. Bazenina a circa q 1900 con orientamento S; 
- i resti c.s. a NE della Malga Cadino della Banca, in V. Cadino 

tra q 1850 e q 1800, sempre con orientamento S; 
- i resti c.s. presso Malga Retorti, a circa 1850 m, in V. Caffa- 

ro, con orientamento S; 
- gli archi morenici presenti nella zona della Malga Bruffione 

di mezzo, a circa 1800 m, con orientamento SW. 
L'ipotesi di una presenza di testimonianze moreniche di feno- 

meni glaciali post wiirmiani nella regione in esame, m'è parsa 
tuttavia proponibile non tanto perchè trattasi d i  area molto pros- 
sima a quelle considerate da Castiglioni, e poco sopra ricordate, 
ma essenzialmente per una non arbitraria correlazione con il va- 
lore delle isoiete attuali. 

Le precipitazioni medie mensili ed annue per il trentennio 
1921 , 1950 (desunte dalla pubblicazione edita in proposito dal 
Ministero dei Lavori Pubblici, fasc. XII b anno 1959), riportano 
infatti il valore massimo per la provincia di Brescia - pari a 
1600 mm/annuo - appunto in questa regione. 

I1 tracciato della isoieta in questione interessa infatti la zona 
compresa tra la V. Cigoleto, l'alta valle Ma, l'alta V. Grigra, ta- 
gliando inoltre con direttrice NE tutte le altre valli del bacino 
del F. Oglio considerate nelle presenti note, sino alla zona del 
passo di Croce Domini, da cui I'isoieta assume un orientamento 
SE; la punta massima rilevata nel periodo sopra ricordato è di 
1664 mm/anno alla stazione di S. Colombano, in alta Vd 
Trompia. 

I rilevamenti sul terreno 

I1 risultato delle ricerche da me compiute può essere così sin- 
tetizzato: 

1) nelle valli di Lavena, Arcina, Valdaione, della Grigna, Ma 
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confluenti nel bacino del fiume Oglio, non ho riscontrato presen- 
za di morfostrutture moreniche attribuibili a stadi glaciali suc- 
cessivi al Wurm. 

Depositi morenici sparsi sul fondo, rocce ampiamente levigate 
o montonate con frequenti striature aventi direzione da monte a 
valle, confermano la consistente copertura glaciale quaternaria 
così come i numerosi circhi soprattutto nella zona di testata. Par 
ticolarmente notevoli nell'alta valle di Arcina, due grandi ripiani 
a torbiera (in quello più elevato, a monte del Casinone di Arcina 
la potenza del deposito è di oltre 2,5 m). 

Non vi sono comunque elementi che possano ricondursi a feno- 
meni glaciali post wurmiani. 

2) Analoghe considerazioni valgono, nell'ambito del bacino del 
F. Caffaro, per le zone poste oltre i 1400 - 1500 m di quota delle 
valli di Rondenino, Vaia e Dasdana. 

Per queste ultime l'esame è stato esteso anche a livelli altitudi- 
nali inferiori alle isoipse sopra ricordate. 

E' d'altro canto da aggiungere - e questa constatazione è de- 
cisamente estensibile anche alle valli ricordate nel punto prece- 
dente - che al disotto delle isoipse in questione, la morfologia 
del fondo di tutte le valli sinora elencate, presenta una netta tra- 
sformazione, assumendo il tipico carattere dei corsi vallivi a forte 
incisione da acque selvagge, quasi sempre in nuda roccia e con 
frequente aspetto di forra. Vale a dire che il processo di sciogli- 
mento dei ghiacciai quaternari ha determinato - rispetto alla zo- 
na di accumulo - una netta e rapida variazione dei caratteri 
morfologici del fondo valle con il successivo forte contributo delle 
acque dei torrenti formatisi dopo tale fase. 

A identiche conclusioni ha portato l'esame della V. Cjgoleto e 
della Volzella di Cigoleto. 

E' invece il caso di soffermarsi su taluni fenomeni da me con, 
statati, rispettivamente, nell'alta « V. di Cludona N - (bacino del 
F. Oglio) e nella zona del circo di Malga Mesorzo (alta V .  Larice, 
confluente nella sottostante V. Serramando per il sottobacino del 
T. .Bavorgo, bacino del F. Mella). 

a) C( V. di Cludona D: 
Essa confluisce, con la più breve e occidentale Valle Ma, nella 

V. Grigna. A differenza della V. Ma che termina con un notevole 
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salto roccioso a balconata, da cui le acque si immettono a cascata 
nel T. Grigna, la « V. di Cludona 3 si caratterizza per un fondo 
digradante dolcemente nella zona di testata immediatamente a 
N del Goletto omonimo (q 2031) sino al punto di confluenza nel 
T. Grigna, a q 1650 circa. 

A SW della Malga Cludona di mezzo, e quindi lungo la sini- 
stra idrografica, ha incontrato la presenza di una collinetta - la 
cui sommità è a quota 1840 - che misura rispettivamente m 150 
circa di lunghezza e m 50 circa nel punto di massima lzrghezza. 
Rispetto al livello del fondo valle la collinetta presenta un'altez- 
za di circa 10 m sul fianco occidentale, e di circa 15 m su quello 
orientale (ossia su quello rivolto verso la linea centrale del fon- 
do valle). 

La collinetta in questione è disposta longitudinalmente e quin- 
di con direttrice N - S; appare costituita da un cumulo di massi 
e ciottoli ben ricoperti da terra e coltre erbosa, senza che si noti 
la presenza di roccia in posto. 

Subito a E SE della collinetta si estende un'ampia zona di sfa- 
gno della morfologia complessivamente riconducibile alla sede di 
un laghetto estinto. 

Appare possibile escludere che la collinetta costituisca il resto 
di un cordone di deiezione di detriti di falda tenuto conto della 
sua notevole vicinanza alla larga sella erbosa a S del Dos Ma (la 
sella è a q 1953) e della morfologia dei modesti rilievi posti a SW 
e a S della collinetta. 

Se ne potrebbe a mio giudizio dedurre che trattasi di un cor- 
done morenico che ,per la quota a cui è collocato, dovrebbe essere 
attribuito a fenomeni glaciali post-Wiirmiani. 

Adottando il metodo fatto proprio da Castiglioni (vale a dire 
la media tra la quota più elevata del bacino di alimentazione - in 
questo caso la quota 2214, M. Colombine - e la quota del cor- 
done morenico, 1840 m) e considerando l'esposizione a nord, il 
1.n.p. orografico risulterebbe essere stato collocato a m 1927. Tale 
livello si giustificherebbe ampiamente per la presenza di un va- 
sto bacino di accumulo nel circo posto a monte della collinetta. 

Tratterebbesi pertanto di una manifestazione dello stadio di 
Buhl. 

b) circo di Malga Mesorzo: 
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Morfostrutture pseudo-moreniche (?) a malga Mesorzo (al centro della foto). 

La zona in questione appartiene al più ampio N sistema D di 
circhi a gradinata dell'alta V. Trompia. Più esattamente il circo 
superiore è collocato nella zona di Malga Mésole, q 1926; quello 
inferiore a NW e a W di Malga Mesorzo, q 1692, e perciò grosso 
modo fra le isoipse 1695 e 1750. 

Tutta l'area dei due circhi è caratterizzata da una vasta coper- 
tura di materiali morenici di fondo, commisti - ai lati E e W - a 
detriti da gelivazione che si è esercitata e si manifesta tuttora 
lungo i ripidi declivi rocciosi e prativi dei fianchi; grandi massi 
di porfido sono cosparsi soprattutto sul lato occidentale e proven- 
gono chiaramente, per distacco, dalla fronte SE del grande affio- 
ramento di porfidi permiani del Dosso della Croce. 

Sul ripido pendio erboso del fianco occidentale del circo di Mal- 
ga Mesorzo si allungano, disposti ad arco, due distinti accumuli 
di modesta potenza costituiti da massi e ciottoli con copertura ter- 
rosa e erbosa. La quota media degli « archi » si colloca a circa 
1700 m; la zona terminale è posta a circa 1670 - 1665 m. 

Adottando anche in questo caso il criterio indicato da Castiglio- 
ni (quota media tra le più elevate del bacino di alimentazione, 



Il circo glaciale di rnalga Mesorzo: in alto, il circo di malga Mésole (alta 
V. Trompia). 

2080 m, e la quota inferiore degli archi, m 1670), considerando 
la esposizione SE della zona e aggiungendo quindi circa 90 m al 
1.n.p. climatico, si avrebbe un 1.n.p. orografico a m 1965. Pertan- 
to tale limite avrebbe di poco debordato verso S SE dalla zona di 
accumulo compresa tra il Dosso della Croce (q 2081 m) e il vasto 
falsopiano del passo delle Sette Crocette (q 2075). 

Anche in questo caso, pertanto, si potrebbe concludere che gli 
« archi di Malga Mesorm sono riconducibili allo stadio di Buhl; 

mentre sono chiaramente Xriirmiani o pre-Wurmiani i vasti cor- 
doni morenici che si allungano, anche con consistente potenza, 
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dal lato sinistro della zona esaminata fino alla bassa Valle Ser- 
ramando . 
Interpretazione e ipotesi sui fenomeni rilevati 

Riprendendo una constatazione formulata nella prima parte di 
queste note, mi pare sostenibile la tesi che la più ampia copertura 
glaciale che ha contrassegnato la regione in esame nel corso del- 
l'era quaternaria - soprattutto se ci si riferisce al periodo termi- 
nale di essa, il Frurm -, non può non considerarsi come il pro- 
dotto di quelle che HABBE ha denominato Lokalvergletscherun- 
gm. Manifestazioni glaciali locali, dunque, mentre i flussi gla- 
ciali provenienti dagli alti bacini della Valle Camonica e della 
Valle del Caffaro scorrevano nelle due valli principali in questio- 
ne, insinuandosi nelle valli appartenenti alla regione montuosa in 
esame sino ma non oltre i 1500 m di quota. All'altezza di Breno 
e quindi ben a N della regione in esame, secondo quanto constata- 
to da Moebus (in Castiglioni, op. cit.), l'antica superficie glaciale 
non superava infatti la quota di 1700 m. 

L'alimentazione dei ghiacciai della zona camminale e delle m- 
ne di testata delle valli comprese nella regione esaminata non po- 
teva non derivare esclusivamente, quanto meno nel Wurm, da 
precipitazioni. 

Ecco perchè sembra a me che, nonostante le premesse apparen- 
temente favorevoli alla ricerca (regime delle precipitazioni attua- 
li, naievole vicinanza alle zone in cui sono stati constatati i feno- 
meni e le morfostrutture stadiali citati da Castiglioni), non ap- 
paiono agevolmente estensibili alla regione esaminata le interpre- 
tazioni e le conclusioni relative all'area più a settentrione della re- 
gione medesima. 

Si deve infatti tener conto, a proposito dell'area rilevata da Ca- 
stiglioni, della ben maggiore ampiezza del relativo bacino imbrife, 
ro, caratterizzato inoltre da una zona di testata culminante in una 
successione di cime le cui quote sono comprese tra i 2650 m di al- 
titudine e i 2842 m. 

D'altro canto, a conferma della rilevanza del rapporto fra i 
caratteri dei bacini di alimentazione (altitudine, potenza e am- 
piezza della copertura glaciale quaternaria) e le zone potenzial- 
mente interessate da fenomeni stadiali, è interessante notare il di- 
vario osservato da Castiglioni tra la quota delle fronti dei chiac- 
ciai attribuiti allo studio di Gschnitz delle zone poste a nord del- 
la regione da me esaminata (Va1 Cadino: m 1970; Va1 Bmenina: 
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m 1935; Va1 Bruffione: m 1800), con quella delle contemporanee 
fronti glaciali rispettivamente di Temu e Ponte di Legno: 1150 
m nel primo caso, 1260 m nel secondo. 

Credo si debba infine riflettere sul fenomeno che lo stesso Ca- 
stiglioni ha denominato « pseudo morene di nevaio ». 

Il presunto cordone morenico della « V. di Cludona D, così co- 
me i presunti archi morenici del circo di Malga Mesorzo. potreb- 
bero cioè rappresentare il prodotto - per accumuli successivi - 
dell'azione di trasporto di materiali detritici incoerenti operato 
da nevi post-Wurmiane: tanto più se si tien conto del considere- 
vole contributo, a tali effetti accreditabile alle slavine di versante. 

Trattasi - è il caso di ricordarlo - di zone relativamente 
prossime alla linea del crinale (sia per la « Va1 di Cludona » che 
per la zona della Malga Mesorzo), linea ove l'azione del vento da 
luogo annualmente a potenti quanto instabili accumuli di neve, 
spesso foggiati a cornice. Talchè la relativa caduta dà luogo con 
frequenza - tra febbraio e fine aprile - al formarsi e allo slit- 
tamento di consistenti e veloci masse nevose. 

I l  consolidamento degli accumuli terminali di detriti così tra- 
sportati, dall'apparente carattere di morfostruttura morenica, ap- 
pare allora quale possibile risultato del ruolo svolto e dal terriccio 
e appunto dai detriti e ciottoli asportati e fluitati nel corso dello 
scivolamento di nevi di slavina. 

A ciò si aggiunga l'apporto ulteriore delle acque di ruscella- 
mento sui pendii, importante vettore dei detriti di cresta come di 
versante. 
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La collina di Castenedolo nella storia 
della Paleontologia ed in un'ulteriore 

ricerca della fauna marina fossile. 

Circa 25 anni fa ebbi motivo di frequentare con una certa 
assiduità la zona immediatamente a S W della collina di Caste- 
nedolo. Zona di coltura agricola. Conscio della dovizia di fossili 
del luogo, chiesi il permesso di cercarli, soprattutto subito dopo 
l'araiura, quando cioè sono pi;- facilmente reperibili. L'ottenni, 
anche con la collaborazione dt conduttori del fondo agricolo, i 
sig. Costanzi, che già per conto loro raccoglievano certi tipi di 
fossili, salvo rare eccezioni, per frantumarli e mischiarli con 
stallatico, pensando così di migliorarne il potere concimante. Ne 
raccolsi e ne ebbi in omaggio molti, tanti da dovere rifiutare quel- 
li di determinati generi e da regalarne molti a mia volta. Alludo 
alle Ostreae presenti in quantità imponente e delle quali ho 
conservato, per motivi di spazio, solo qualche esemplare. Altri 
generi di Lamellibranchi erano egualmente frequenti, ma in 
y a s i  assoluta prevalenza in frammenti, come Arca, Venus, Car- 
dzurn, ecc.; altri meno frequenti o rari, come rari gli Scafoidi, i 
Gasteropodi, ed i Balani. Eccezionale, nella mia indagine, il re- 
perimento di un Brachiopode. Più volte mi ero prefisso di pub- 
blicare i documenti della ricerca in merito, ma per vari motivi 
ho sempre rimandato, anche perche conscio degli esaurienti la- 
vori di stratigrafia con scavi e trincee eseguiti in passato. Ricer- 
che di Giuseppe Ragazzoni, di Gian Battista Cacciamali, di Car- 
lo Fabrizio Parona, di Benedetto Corti. Ma ogni tanto pensavo ai 
fossili di Castenedolo, 
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Recentemente, per altri motivi, (C facendo passare D i Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1896, presi visione 
della vasta relazione del Cacciamali sulla collina di Castenedolo, 
letta all'Ateneo nelle sedute del 17-2-1895 e del 1-3, 26-4, 31-5, 
21-6 e 26-7-1896. Lavoro del quale avevo conosciuto riferimen- 
ti o relazioni, ma mai l'origniale nella sua completezza. 

Se il 1860 è famoso per il film di Blasetti, appunto 1860 D, 

un po' meno per la proclamazione dell'unità d'Italia, lo è anco- 
ra meno per cr l'uomo pliocenico n di Castenedolo. 

Comunque ognuno ha la sua fama. 

Nel 1860 il prof. Giuseppe Ragazzoni scoprì, ricercando fos- 
sili in quel di Castenedolo una calotta cranica ed altre poche 
ossa appartenenti ad un individuo umano: tali avanzi, per quan- 
to ritrovati pressochè alla superficie del suolo, essendo commisti 
alle madrepore ed ai molluschi marini, furono da lui ritenuti 
contemporanei a quelli fossili, e quindi risalenti al periodo plio- 
cenico N. Nasce così l'uomo pliocenico del Ragazzoni che come 
tutte le nascite incontrerà qualche difficoltà. Nel caso in oggetto 
i cc due eminenti geologi Stoppani e Curioni, i quali mostravansi 
contrari all'idea della contemporaneità di quei resti col terreno 
che li racchiudeva D. I1 Ragazzoni, da buon bresciano di un tem- 
po, N indispettitosi li gettava D. 

Dopo vent'anni, nel gennaio 1880, in N un campo attiguo al 
punto nel quale fu fatta la scoperta )) N in proprietà dell'Ing. Calo  
Germani vennero eseguiti scavi su indicazione del Ragazzoni: 
cc a circa 15 metri di distanza a sera dal punto del primo ritro- 
vamento, ed a circa due metri di profondità, si scoprirono ossa 
appartenenti ad altro individuo umano adulto, e poco lungi ossa 
appartenenti a due bambini B. Nel febbraio, poco distante dalla 
località descritta, venne trovato K un intero scheletro di donna D. 
Reperto che il prof. Ragazzoni comunicb all'dteneo sui Commen- 
tari del 1880. Questa segnalazione attirò l'attenzione di tutti gli 
studiosi dell'epoca dall'Isse1 al Macedo, dal Sergi al Manouvrier 
per cirtarne qualcuno e naturalmente con pareri discordi. 

Passarono eli anni e, sempre nella medesima zona vennero fat- 
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te altre scoperte. Nel 189 1, dopo anni di discussioni e dopo la 
visita a Castenedolo del Cozzaglio e del famoso prof. Vilanova di 
Madrid, venne concluso: (C Sei sono gli scheletri umani venuti 
alla luce negli strati pliocenici di Castenedolo: quattro frammen- 
tari e sparpagliati nel banco madreporico - due interi, dei quali 
l'uno nell'argilla sovrastante a quella fossilifera, e l'altro nel 
banco d'ostriche. E due sono le opinioni che stanno di fronte: 
secondo l'una si tratta di un antico cimitero, come dice Mortillet, 
o di un seppellimento neolitico come giudicò la Commissione 
ufficiale nel suo esame sulle condizioni di giacitura dell'ultimo 
scheletro - secondo l'altra si tratta indubbiamente di avanzi 
contemporanei degli strati pliocenici, come sempre ritennero a 
sostegno il Ragazzoni ed il Macedo, e come accettò il Quatre- 
fages N. C Per mio conto N conclude ulteriormente il Cacciamali 
nel 1896 nella sua relazione all'Ateneo mi permetto fare una 
sola considerazione, ed è questa che anche se fosse incontrastabil- 
mente provato essere stati alcuni di quegli individui sepolti in 
epoca posteriore alla deposizione degli strati, ciò non escludereb- 
be che altri degli scheletri in discussione possano essere coetanei 
degli strati stessi. . . : ed allora tutti avrebbero ragione D. 

a La collina di Castenedolo, anticamente selvosa e ricca di 
castagni, ed ora quasi del tutto ridotta a vigneto, è rivestita da 
un manto di terra rossa dalla tinta molto spesso viva; malgrado 
il lavoro secolare di dilavamento delle acque, che ne disperse 
gran parte sulla sottostante pianura, e specialmente verso sud, 
come si può vedere nei coltivi e nei prati della Macina e di S. 
Giustina - dove altrimenti s'avrebbero distese ghiaiose ed aride 
al pari de' vicini greti di Montichiari e di Ghedi - tale strato 
di terra rossa si mantiene d'uno spessore più o meno considere- 
vole, tanto sui fianchi come nell'alto del colle, cosicchè è raro 
che i materiali sottogiacenti si mostrino a giorno: ciò tuttavia 
si verifica in più di un punto, specialmente nella porzione N E 
della collina; e così il geologo, coordinando gli sparsi naturali 
affioramenti delle sottostanti rocce fra loro, ed anche con quan- 
to gli può essere rivelato da artificiali trincee o pozzi, ha modo 
di conoscere l'interna struttura e costituzione della collina stessa, 
cioè la sua petrografia, la sua stratigrafia, la sua tettonica n. 
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« Al di sotto dello strato superficiale più o meno potente di 
terra rossa - la quale, salvochè in isolati e ristrettissimi lembi. 
costituisce da sola il suolo coltivato o suolo vegetale della collina, 
e non contiene in generale che sporadicamente e per eccezione 
qualche ciottolo - viene un banco, di solito molto potente, di 
un materiale dalla tinta prevalentemente rossastra, molto serrato 
e compatto, fragile e sgretolabile quando secco, plastico e tenace 
quando bagnato: è il ferretto lombardo, costituito si sa da un'ar- 
gilla rossa che, specialmente nella parte bassa del banco, involge 
ciottoli di varia natura e dimensione. . . B.  

Durante le ricerche del Ragazzoni, di fronte all'importanza dei 
reperti umani gli studi paleontologici degli altri fossili, anche se 
non vennero accantonati, passarono in secondo piano per vario 
tempo e in un certo senso trascurati, finche il Cacciamali decise 
di porre ordine, con il suo lavoro del 1896, a tutti i fossili della 
collina di Castenedolo. Il  materiale paleontologico delle sue ri- 
cerche come quello dei precedenti studiosi, tra i quali ricordia- 
mo il Ragazzoni e forse anche il Brocchi, venne affidato alla 
esperienza del pro£. Parona che classificò solo i generi e le spe- 
cie sicuramente attendibili e cioè collezionati e pubblicati, onde 
avere il documento fossile in esame ed il preciso riferimento del 
reperto. Venne anche incaricato il prof. Corti per le K ricerche 
rnicropaleontologiche sul Villafranchiano della Collina di Caste- 
nedolo » che portarono alla classificazione di Diatomee e Fora- 
miniferi. reperiti però solo in due delle varie località di scavo, 
e il dr. Bogino per la diagnosi di frammenti di (C un cranio di 
cavallo rinvenuto nel ferretto di Castenedolo e che vennero 
diagnosticati come appartenenti ad Equus caballus Lin. 

Come già detto il prof. Parona tralasciò di citare nel suo la- 
voro i ritrovamenti non pubblicati ufficialmente o pubblicati sen- 
za chiari riferimenti o senza i1 documento fossile andizzabile, 
ma il Cacciamali ritenne doveroso segnalare anche alcuni generi 
e specie, che giustamente il Parona non aveva potuto prendere 
in considerazione mancando gli estremi suddetti, ma che, anche 
se in forma ufficiosa, erano apparsi in elenchi non pubblicati e 
forse privi dei documenti fossili del prof. Ragazzoni e quindi da 
xitenere attendibili. 
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Questo elenco aggiunto dal Cacciamali oltre al lavoro del Pa- 
rona, ritengo sia importante per completare il panorama della 
fauna fossile di Castenedolo che penso oggi sia reperibile con 
maggior difficoltà di un tempo, come già anche per i reperti da 
me collezionati, in quanto la zona è in continua e rapida trasfor- 
mazione e per la pressione urbanistica e per l'evolversi delle 
tecnologie agricole sempre più in senso meccanizzato. Ed è pro- 
prio prendendo in considerazione il secondo elenco che mi sono 
deciso a questa segnalazione che non solo viene a confermare 
alcuni dei fossili solo elencati dal Ragazzoni, ma a segnalare 
quattro generi forse non trovati nelle precedenti ricerche, a meno 
che non fossero compresi nell'« ecc. » che chiude l'elenco ripor- 
tato dal Cacciamali. 

La ricerca stratigrafica compiuta nell'ultimo quarto del seco- 
lo scorso fu effettuata sistematicamente e con vari tipi di inda- 
gine. Scavi a trincea nella proprietà Pisa ed in quella Federici, 
già Germani. Scavi multipli sia nel campo Arrigotti sia eseguiti 
in più località durante i lavori « per raddolcire e sistemare le 
due rampe della strada maestra, onde adattarvi la tramvia. . . ». 
Sondaggi nei pozzi Bosetti - Bonzi (m. 12,50), Confalonieri (m. 
29), Bonzi (m. 21). Per ultimi gli scavi del '96 nelle cantine 
Cavagnini. Descritta accuratamente la stratigrafia delle singole 
zone dal Cacciamali, questi la schematizzò, in conclusione alla 
sua ricerca e premessa all'indagine paleontologica del Parona, 
come segue: 

(C La stratigrafia e la petrografia di Castenedolo si possono per- 
tanto - riferendoci più specialmente alla località dei nostri sca- 
vi - in breve riassumere dicendo che ci è qui nota - da pochi 
metri di elevazione sulla pianura alla somma altezza del colle - 
una pila di formazioni della complessiva potenza di almeno 13 o 
14 metri, ripartibile in dodici assise geologiche diverse, che, ri- 
petendole ora in ordine ascendente, sarebbero: 

1. Arene giallo-grigie micacee (Sabbie gialle inferiori di Ra- 
gazzoni), di spessore indeterminato, certo superiore ad 1 metro. 

2. Banco d'ostriche, di oltre 2 metri. 
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3. Straterello di marna giallognola indurita, di circa 30 cm. 
4. Argilla corallifera e conchiglifera, di quasi 1 m. 
5. Argilla grigia traente al verde-azzurro, di quasi 1 metro. 
6. Sabbie rubiginose e giallognole (Sabbie gialle intermedie di 

Ragazzoni), di oltre 1 metro. 
7. Argilla grigio-bruna, d i  oltre 1 metro. 

8. Sabbie ed arene marnose grigie (Sabbie grigie di Ragazzo- 
ni), di oltre un metro e mezzo. 

9. Marne gialle e bianche, con arene chiare, grigie e giallo- 
gnole (Argille variegate e sabbie gialle superiori di Ragazzoni), 
di oltre due metri e mezzo. 

10. Conglomerato, localmente alla trincea Pisa di soli 70 cm. l .  

11. Ferretto, localmente alla trincea Pisa di soli 70 cm. 
12. Terra rossa superficiale (Menadello di Ragazzoni), di spes- 

sore molto vario D. 

La determinazione dei fossili riscontrati nei vari strati della 
collina di Castenedolo non era possibile venisse fatta da me, e per 
la limitatissima mia competenza in questo genere di studi, e per 
la quasi assoluta mancanza in Brescia del necessario materiale di 
confronto. Mi rivolsi però a due valenti paleontologi: il prof. 
Carlo Fabrizio Parona dell'università di Torino, ed il dr. Bene- 
detto Corti del Museo Civico di Milano, i quali di buon grado 
corrisposero al mio invito. 

Al primo, che ancora nel 1883 ebbe ad occuparsi di Castene- 
dolo in un suo studio comparativo della fauna pliocenica lom- 
barda, spedii in esame campioni degli strati macroscopicamente 
fossiliferi profondi, nonchè esemplari dei singoli fossili rinvenuti- 
vi, onde avesse a classificarli. Al secondo, che del pari ebbe già a 
trattare di Castenedolo nel 1892 in speciale lavoro micropaleonto- 
logico, spedii campioni degli strati sovrastanti, perchè vi facesse 
ricerche di protistologia fossile. 

l Conglomerato o « ceppo D, chiamato anche localmente cr coma D da 
non confondere con quella Liassica, per es. di Botticino. 
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Ai due s'aggiunse poi il giovine dr. Francesco Bogino di Vil- 
lafranca Piemonte, il quale, fresco di studi sulla mammalogia 
£ossile quaternaria, s'incaricò dell'esame di alcuni ossami di 
Equus trovati, fin dal 1880, alla rampa per Montichiari tra il 
conglomerato ed il ferretto. 

Faccio qui seguire le tre relazioni ricevute, e prima cedo la 
parola al prof. Parona. 

Fino dal l883 io pubblicai un breve elenco di fossili, del giaci- 
mento pliocenico di Castenedolo ', comunicatimi dal prof. Ragaz- 
zoni, ed è questo probabilmente il motivo per cui l'amico e col- 
lega prof. G. B. Cacciamali cortesemente mi invitò a determina- 
re i fossili adunati in occasione di ricerche e scavi da lui esegui- 
ti nello stesso giacimento. Con questo secondo esame il numero 
delle specie riconosciute sale a 62. Eccone i nomi: 

Scalpellum magnum Darw . 
Balanus spongicola Brown. 
Balanus mylensis Seg. 
Cythere sp. 
Nassa costulata (Ren.). 
Nassa reticulata (Linn.). 
Odontostomia conoidea (Br.). 
Pyrgulina interstincta (Mont.). 
Pyrgulina turbonelloides (Bruc.). 
Cerithium vulgatum Brug. 
Cerithium varicosum (Br.). 
Cerithium crenatum (Br). 
Bitlium reticulatum Da Costa. 
Chenopus pespelecani (Linn.). 
Caecum trachea Mont. 
Phasianella (Eudora) pulla Linn. 
Ziziphinus miliaris (Br). 
Gibbula fanula (Gmel.). 

1 C. F .  Parona. Esame comparatim deUa fauna dei vmj lembi pliocerùcì 
lombardi - Hendic. d. r. 1st. Lomb. - 1885. 
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Gibbula albida (Gmel.). var.: differisce dalla forma vivente, 
perehè presenta l'ombelico meno aperto, ridotto per lo più ad 
una fessura. 

Fossarus :(Phusionema) costatus Br. 
Fissurella italica Defr. 
Dentalium sexangulum (Linn). 
Dentalium vulgare Da Costa. 
Chiton squamosus Linn. 
Anisochiton f ascicularis (Linn.). 
Clanculus jussieui (Payr.). 
Cylichna mammillata (Phill.). 
Ostrea lamellosa Br. 
Ostrea plicatula (Gml.) Br. 
Anomia ephippium Linn. 
Anomia striata Br. 
Hinnites crispus Br. (?). 
Clamys glabra (Chemn.). 
Clamys varia Linn. 
Dreissensia sp. ind. 
Modiola sp. ind. 
Arca diluvii Lamk, 
Arca pettinata Br. 
Arca Noae Linn. l 
Pectunculus insubricus Br. 
Chama gryphoides Linn. 
Nucula placentina Lamk. 
Cardium aculeatum Linn. 
Cardium edule Linn. 
Cardium exiguum Gmel. 
Venus  verrucosa Linn. 
Venus  scalaris Bronn . 
Cytherea rudis Poli. 
Cytherea pedemontana Ag. l 
Cytherea multilamella Lamk. ' 
Tapes Basteroti May. 

1 Ouesta specie fu citata dal pro£. A. Issel (C Cenni sulla giacitum dello 
scheletro umano recentemente scoperto nel pliocene dì  Castenedolo - Bd. 
di Paleontolog. ital., XV. 1889. pag. 102 (14) »: io non la riscontrai. 

1 Per queste specie vedi la nota retro. 
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Tapes senescens Dod. Questa specie è affine alla mut. major 
del vivente T .  aureus Gmel.: osserva il prof. Pantanelli (Lamel- 
libr. plioc., Boll. SOC. mal. ital., XVII. 1892, pag. 213) ch'essa è 
priva di solchi radiali, mentre sono accennati nella descrizione e 
nelle figure di Cocconi (Enum. sist. d .  Moll. plioc. e mioc, della 
Prov. di Parma e Piucenza. 1873, pag. 287, tav. IX. fig. 12). 
Evidentissimi essi sono sulle valve di Castenedolo. Un disegno po- 
co ben riuscito di una valva di questa specie trovasi, insieme ad 
altre figure che rappresentano fossili di Castenedolo, nella tav. 
IV della Memoria del prof . Ragazzoni pubblicata nel 1880. 

Lutraria oblonga Chemn. Ho confrontato un esemplare di 
una valva destra di Castenedolo con un esemplare della forma vi- 
vente del Mediterraneo. Le dimensioni in quest'ultimo sono molto 
maggiori, ma lo spessore del guscio, particolarmente nelle parti 
marginali è maggiore nella forma astiana ed in rapporto a ciò più 
profonde sono le impressioni muscolari. Invece nelle valve della 
forma vivente è assai più pronunciata ed ispessita la callosità, che 
trovasi sotto l'estremità del margine cardinale, dietro l'impressio- 
ne muscolare posteriore. Così nella cerniera della valva destra 
fossile si nota che, mentre il dente anteriore bipartito è più robu- 
sto che il corrispondente della forma vivente, il posteriore invece 
è meno pronunciato. Sono tuttavia differenze di grado, fors'anche 
semplicemente individuali, che non possono mettere in dubbio la 
corrispondenza specifica fra le due forme, astiana e vivente, le 
quali perfettamente si somigliano nei caratteri esterni. Del resto 
la forma di Castenedolo è identica a quella, che si raccoglie nel- 
l'astiano dell'astigiano. 

Tellina donacim Lin. 
Mactra triangula Ren. 
Corbula gibba Olivi. 
Corbula Deshayesi E. Sism. 
Serpula sp. 
Psammechinus (?) sp. 
Cludocora p-anulosa Goldf . 
Polystonella crispa Lamk. 
Rotalia Beccari Linn. 

2 G. Ragazzoni. La collina di Castenedolo sotto il rapporto antropol., g w l .  
ed agronom. Ateneo di Brescia. 1880. 



Non spetta a me di riferire sulle varie forme litologiche, che 
costituiscono il lembo pliocenico di Castenedolo e neppure sui 
loro rapporti stratigrafici. Solo ricorderò che la serie fossilifera 
di sotto in sii presenta i seguenti più importanti passaggi: sabbia 
minuta micacea, con piccole concrezioni ramose calcari e con 
Rotalia Beccari; banco ad Ostrea lamellosa con Balanus spongi- 
cola e Kotalia Beccari; banco a Cladocora granulosa con Scalpel- 
lum magnum, Clanculus Jussieui, Gibbuh albida, Chiton squa- 
mosus, Anisochiton fascicularis, Clamys glabra, Arca pectinata, 
Tapes senescens, Chama gryphoides, Polystomella crispa. Mentre 
il banco ad Ostrea lnmellosa è quasi esclusivamente formato dal- 
1'Ostrea stessa e dal Ralanus spongicola e da frammenti sciolti o 
cementati di queste due specie, il banco a Cladocora granulosa 
è invece ricco di forme e la roccia, che riempie i vani fra i rami 
della Cladocora e che avvolge i molluschi, non è che tritume in- 
coerente io cementato, più o meno fine, della Cladocora stessa e 
di bivalvi, nel quale è copiosissima la Polystomella crispa. 

Mancano gli elementi per distinguere diversi piani cronologici 
in corrispondenza ai membri della serie stratigrafica suaccenna- 
ta. Nel complesso questa fauna pliocenica si presenta a noi assai 
recente, come risulta dall'abbondanza delle specie viventi, e va 
riferita all'astiano. Oltre alla Cladocora granulosa, le specie più 
ricche di esemplari sono la Gibbula albìda, il Clanculus Jussieui, 
la Clamys glabra, l'Arca pectinata ed è particolarmente caratteri- 
stica la Tapes senescens. 

Nel pliocene subalpino, non tenendo calcolo della fauna del 
deposito rimestato di Cassina Rimardi, troviamo abbastanza ricche 
di specie le faune del Ponte S. Quirico allo sbocco di Valsesia l ,  

di Taino presso Angera e questa di Castenedolo. Ma mentre 
quest'ultima appartiene all'astiano ed ha il carattere della fauna 
di scogliera madreporica, le altre due spettano al piacenziano e 
sono di mare abbastanza profondo. Sarebbe interessante di potere 
piuttosto fare un confronto colla ricca fauna del pliocene astiano 
del Ponte dei Preti presso Ivrea, che ha caratteri di deposito di 
spiaggia: ma questa fauna è tuttora troppo incompletamente 
conosciuta. 

1 C. P. Pmna. Valse& e Lugo d'Orta. Descriz. geolog. Atti d. Soc. It. 
di Sc. Nat., Vol. XXIX. 1886 pag. 110. 
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Questi nuovi dati raccolti sul giacimento di Castenedolo met- 
tono in chiara luce la sua corrispondenza, per parte dei fossili, 
col ben noto banco madreporico astiano di S. Colombano e Mira- 
dolo, come la dimostra la comunanza di non poche specie. 

cc Questo elenco ragionato di fossili venne dal prof. Parona 
redaito colla cura più scrupolosa, allo scopo di escludere ogni 
inesatto riferimento: mentre vi figurano molte specie dianzi mai 
osservate a Castenedolo, non ve ne figura qualcuna tra le già 
ricordate in anteriori pubblicazioni (Monodonta mamilla, Andr. 
- Clanculus corallinus, Gmel. - Trochus ptulus,  Br. - T .  
bullatus, Phil. - Venus decussata, Lin. - Pecten dubius. Br. 
- P. flexuosus, Poli. - Ostrea edulis, ,Lin. - ecc.), perchè la 
loro determinazione venne riconosciuta erronea, dovendo le stes- 
se riferirsi invece ad altre delle 62 forme registrate nella presen- 
te lista del Parona. - Altre specie, di alcune delle quali fu an- 
che pubblicato il nome (Natica helicina, Br. - Clausinella sp. 
- Cidaris sp.) ma di cui la massima parte figura in elenco ine- 
dito del prof. Ragazzoni (Pleurotoma rotata, Br. - Murex rudis, 
Bors. - M .  conglobatus, Mich. - Fusus longiroster, Br. - Nas- 
sa turrita, Bors. - clathrata, Born. - Triton nodosum, 
Bors. - Cerithium pictum, Bors. - Turbo striatus, Lin. - 
Denthalium Rouei, Desh. - Cytherea chione, Lin. - Lutraria 
rugosa, Chemm. - Pecten operculmis, Lin. - ecc.) nemmeno 
poterono essere introdotte dal Parona nel suo catalogo, perche 
gli [sarebbe occorso, onde verificarne o rettificarne la determina- 
zione, averne sott'occhio gli esemplari, che io non potei rinveni- 
re. Possiamo quindi ritenere questo del Parona come il più esat- 
to e completo, anzi il solo esatto e fino ad ora il solo completo 
elenco dei fossili pliocenici di Castenedolo D. 
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I dodici saggi (C di argille, marne e sabbie )) sono di due distin- 
te località, quelli prelevati nel campo Federici, già Germani, dal 
n. 1 al n. 5, e quelli nell'attiguo campo Pisa, (C dove questi si ri- 
petono con identica serie, e dove succedono poi gli altri sette 1); 

K lo spessore complessivo di questi strati è di otto metri N. Tra 
tutti questi saggi solo il n. 8 evidenziò resti di Diatomee fossili. 
Per il resto tutti negativi sia per Diatomee sia per Foraminiferi. 
Questi ultimi invece vennero ritrovati dal Corti in una sua pre- 
cedente ricerca del 1892 soltanto nelle C marne variegate della 
rampa per Montichiari D. 

« Per cui concludendo: la assoluta mancanza di Foraminiferi, 
Radiolarie e Diatomee marine o d'acqua salmastra, la presen- 
za invece di altre tipiche ormai e comuni ai cosidetti depositi 
villafranchiani, sono argomenti validi per autorizzarci a ritene- 
re il complesso di questo deposito della collina di Castenedolo 
come una formazione decisamente continentale, posteriore quin- 
di alle argille variegate a foraminiferi della Rampa per Manti- 
chiari spettanti ad uno degli orizzonti più recenti del Pliocene. 

Non esito quindi a riferire il deposito in questione al Qua- 
ternario antico (diluvium) come formazione continentale antica, 
adottando a questo proposito la serie dei terreni per il Quaterna- 
rio lombardo proposta dell'ing. A. Stella. l 

Milano, dalla Sezione di Geologia e Paleontologia 
del Museo di Storia Naturale, Marzo 1896. 

1 A. Stella: Sui terreni quaternari della valle del Po in rapporto alla car- 
ta geologica d9Ztalia. (Est. Boll. R. Comitato geologico 1895. N. 1). 
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Le conclusioni del d.r Corti sembrerebbero a prima vista in 
contraddizione colle mie, perocchè per me, partito dal punto 
di vista stratigrafico e petrografico, la marma giallognola varie- 
gata di violetto della rampa per Montichiari e la marna bian- 
ca della trincea Yisa farebbero parte dello stesso complesso di 
strati e sarebbero coetanee; mentre per il Corti, partito dal pun- 
to di vista paleontologico, la marna variegata (con specie rife- 
ribili sicuramente a deposito litoraneo) spetterebbe ad uno degli 
orizzonti più recenti del pliocene, e la marna bianca (con specie 
riferibili a deposito lacustre) al quaternario antico o diiuvium. 

Ma quando si rifletta che le formazioni continentali antiche, 
come il lo glaciale, e più ancora il preglaciale, possano benis- 
simo essere in parte di età pliocenica (~leistocenica), e quindi 
coeve del più recente pliocene marino, si comprenderà come 
contraddizione non vi sia; anzi, dopo uno scambio di vedute, 
il d.r Corti si è trovato perfettamente d'accordo con me nell'am- 
mettere come possibilissima una reale contemporaneità dei due de- 
positi: la serie delle marne e delle arene si sarebbe simultaneamen- 
te costituita in ambiente diverso a 1250 m. di distanza, sul lito- 
rale cioè nella località della rampa, ed in acqua dolce nella loca- 
lità Pisa. Tale risultato accresce evidentemente l'importanza 
geologica della collina di Castenedolo, le cui formazioni si po- 
trebbero per conseguenza riassumere, secondo me, nel seguente 
specchietto: 

lo Glaciale 
(Ferretto) 

t 
Diluvium antico Villafranchiano 

(continentale) (Conglomerato) 
l' t 

Villafranchiano Astiano 
(Marne e sabbie)(Marne e sabbie) 

T t 
Astiano 

(Argille e sabbie) 

T 
Piacenziano 

Pliocene 
(marino) 



Resta sempre ferma quindi la mia riserva circa la spettanza 
delle argille sovrastanti agli strati macroscopicamente fossilife- 
ri, od almeno del banco rappresentato dal campione N. 1 del 
Corti, alle formazioni continentali: per me, secondo i vari indi- 
zi già ricordati, esso se non proprio marino, è almeno di tran- 
sizione tra il regime marino e quello continentale. 

Ho poi messo nello specchietto anche il piacenziano, perocchè 
è verosimile che questo si trovi sotto all'astiano; ma se, in segui- 
to agli studi del Parona, è astiano tutto il complesso degli stra- 
ti fossiliferi affioranti, comprese le ultime arene micacee, lo è 
del pari, secondo me, il complesso degli strati fossiliferi incon- 
trati nei pozzi, e pure terminanti in basso con sabbie micacee, 
di cui non si raggiunse il fine; e quindi, contrariamente ad una 
recente affermazione del prof. Sacco, il quale attribuisce al 
piacenziano gli strati più profondi riscontrati a Castenedolo l ,  
io reputo ehe il pliocene visibile sulla nostra collina non sia 
che astiano. 

Perchè poi la paleontologia della collina di Castenedolo riesca 
nel presente capitolo affatto completa, debbo qui riportare l'elen- 
co delle 21 foraminifere e delle 10 diatornee riscontrate dal Corti 
nelle marne variegate della rampa per Montichiari, e da lui illu- 
strate nel 1892, insieme a spicule di spongiari (Spongolithis aci- 
cularis, Ehr .). 

Foraminifere. 

Biloculina inornata d'Orb. 

Orbiculina rotella dsOrb. 

Textularia abbreviata d'0rb. 

Bulimina pupoides d'Orb. 

Lagena lagenoides Will. 

Lagena quinquelatera Brady. 

1 CC La formazione piacenziunu è però così profonda che appare solo per 
breve tratto alle falde affatto della collina tra Castenedolo e la Macina, ma 
venne messa qua e là allo scoperto da tagli artificiali, ed inoltre incontrata an- 
che in alcuni profondi pozzi del paese di Castenedolo n. F. Sacco. L'anfit. 
moren. del lago di Gardcr. Torino, R. Accademia d'Agricoltura, MUNIII, 
1896. 
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Nodosaria calomorpha Reuss. 

Nodosaria communis d'0rb. 
Polymorphina gibba d'0rb. 
Globigerina bulloides d'Orb. 
Glo bigerina digitata Brudp. 

Globigerina pachiderma Ehr . 
Spirillina viuipara Ehr. 

Discorbina globularis d'Orb. 
Discorbina rosacea d'Orb. 
Truncatulina Brognurtii d'Orb. 
Truncatulina Dutemplei d'Orb. 
Rotalia globulosa Ehr. 
Nonionina bulloides d'Orb. 
Nonionina communis d'Orb. 
Polystornella crispa Lamk. 

Diatomee. 

Gomphonema gracile E h .  

Navicula duplicata E h .  

Pinnularia viridis Rab. 

Grammatophora parallela Ehr. 

Melosira distans Ehr. 

Melosira suicata Ehr . 
Actinocyclus biternarius Ehr. 

Actinocyclus quaternarìus E h .  

Coscinodiscus eccentricus Ehr. 
Coscinodiscus minor Ehr. D. 
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« La massima quota di altezza sul mare offerta dalla collina di 
Castenedolo è di 151 m., raggiunta però solamente dalla ricorda- 
ta sua minor porzione, la maggior area della quale oscilla tra m. 
151 e m. 145, costituendo una specie di altopiano. . . B. 

Gli studi eseguiti nel 1955, quindi all'incirca nel periodo del- 
la mia ricerca, da Cita (v. q. cit.) hanno dimostrato che duran- 
te l'Eocene medio dal mare nella zona di Castenedolo emerse una 
dorsale a cordigliera dalla quale originerà la collina attuale. Ne 
furono ulteriore conferma la presenza delle già citate arenarie 
fini alternate a marne della Scaglia cinerea. 

La ricerca dell'A. venne eseguita nel 1957 prevalentemente 
nel campo Costanzi. 

La zona delle numerose ricerche eseguite, come già detto, circa 
25 anni fa dall'A., è a S W della « rampa per Montichiari » e 
ricca di materiale fossile misto a ferretto ed a « menadello » in 
parte da dilavamento del colle. I fossili sono stati raccolti in su- 
perficie come conseguenza di ripetute, susseguenti e sempre più 
profonde arature o scavi agricoli e ovviamente mancano elemen- 
ti per distinguere i vari piani cronologici corrispondenti ai mem- 
bri delle serie stratigrafiche descritte dal Cacciamali. Comunque 
la fauna è in prevalenza tardo pliocenica e « va riferita all'astia- 
no D. Tra gli elementi collezionati dall'A. sembra di particolare 
importanza il reperimento di quelli non analizzati dal Parona e di 
quelli molto probabilmente non precedentemente reperiti. L'A. 
ritiene che la ricerca in oggetto e il materiale descritto vadano 
inseriti nel contesto della documentazione e nei lavori del secolo 
scorso, di quello cioè che si può definire il primo secolo di vita 
della scienza paleontologica in senso moderno l .  

1 Inizi non molto facili come si può apprendere dalla prefazione del 
Prof. Paolo Vinassa de Regny al suo volume « Paleontologia D, edito nel 
1903: « Intendiamoci subito. Non è un trattato di Paleontologia quello che 
presento al pubblico italiano. Non me se sarei sentito capace, e d'altronde 
non credo che in Italia sia sentito il bisogno di un tal libro. Sono così pochi, 
per quanto illustri, i cultori della paleontologia tra noi; così esiguo è il nu- 
mero nelle cattedre e degli studenti universitari, che né autore né editore 
troverebbero il loro utile alla pubblicazione. Una buona parte poi dei geologi 
non cura più lo studio dei fossili, come deI tutto inutile per le proprie ricer- 
che, cosicché la Paleontologia è presso di noi scienza quasi del tutto posta in 
disparte. . . D. 
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Quindi per la sistematica si è seguita la lezione dello Zitte1 in 
quanto dell'epoca della ricerca del Cacciamali nella quale quella 
dell'A. intende inserirsi. Non si sono eseguite revisioni o aggior- 
namenti della nomenclatura, neppure a livello generico o speci- 
fico, anche se molti nomi attualmente sono cambiati in seguito a 
studio più recente. La revisione della nomenclatura e quindi del- 
le attribuzioni sistematiche, sarebbe risultata per buona parte 
soggettiva ed avrebbe creato una discrepanza con la vecchia clas- 
sificazione inserendo il materiale descritto dall'A. con la nuova 
terminologia nel contesto di quella dei ricercatori di allora. 

Un po' per tutti i reperti fossili, ma in particolare per quelli 
costituiti da conchiglia la classificazione può essere basata su 
qualche carattere morfologico ma gli studi di anatomia compa- 
rata hanno dimostrato negli esemplari ancora viventi che animali 
anatomicamente diversi possono produrre conchiglie molto simi- 
li tra loro. In particolare i Gasteropodi che possono modificare 
notevolmente la loro conchiglia in base all'ambiente e che pre- 
sentano piuttosto comuni fenomeni di convergenza dovuti solo 
all'adattamento. 

Mancando ovviamente le parti molli e data una certa somi- 
glianza a volte di gusci appartenenti ad ordini diversi, la clas- 
sificazione non è scevra di dubbi, anche per la grande varietà 
delle specie e la frequenza con cui ha luogo la formazione di raz- 
ze locali. 

E' quindi comprensibile come la classificazione specifica sia 
in ccrti casi non solo laboriosa. ma anche incerta. E nel caso del- 
la ricerca in oggetto la difficoltà aumenta nel tentativo di inseri- 
mento nella classificazione dell'epoca. 

Le dimensioni volumetriche sono espresse in mm. 

DESCR.IZIONE DEGLI ESEMPLARI COLLEZIONATI 

classe : Brachiopoda 
ordine: Apygia Bronn. 
famiglia : Terebratzdidae Kirg. 
genere: Terebratula Klein 
specie: Terebratula biplicata Quenstedt 
(Anomia ampulla in Brocchi G. B., v. op. cit.?) 
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Conchiglia prevalentemente liscia. La valva ventrale o pedun- 
colare presenta due plicature più marcate che alla valva brachia- 
le come anche per le strie concentriche d'accrescimento evidenti 
al terw distale. Due piccole perdite di sostanza alla valva pedun- 
colare, a livello del bordo ed al centro, evidenziano la notevole 
sottigliezza della parete ed essere l'interno vuoto. Urnbona scar- 
samente ricurvo, troncato dal foro deltiziale lievemente danneg- 
giato. 
H = 20 L = 16 Sp. = 8 peso = gr. 0,9 

Questo fossile, per un caso eccezionalmente favorevole, è stato 
rinvenuto in superficie dopo recente aratura. 11 rapporto tra il 
peso di 9 decigrammi l ed il volume del reperto può rendere 
l'idea della rarità del reperto data la sua estrema fragilità, ancor 
più apprezzabile considerando la natura del terreno. I due piccoli 
opercoli descritti nel bivalve evidenziano essere la cavità interna 
del brachiopode vuota. Questa di alcune bivalvi vuote è una del- 
le caratteristiche di certi fossili di Castenedolo segnalate dal Cac- 
ciamali: K . . . due curiosità naturali offerte dai fossili di Caste, 
nedolo, le oetiti e le septarie; specie di oetiti infatti abbiamo in 
alcune conchiglie bivalvi chiuse, le quali agitate mandano un 
suono. per esservi il materiale che le riempiva e si modellava 
nelle loro interne pareti contratto, staccato e più o meno indu- 
rito.. . 3. 

Vi è poi, e non ultimo d'importanza, un altro motivo di inte- 
resse per il fossile in oggetto. Cioè se si tratti di una prima segna- 
lazione nella collina di Castenedolo o se in passato sia stato clas- 
sificato nel genere Anomia. 

Nella revisione del Parona non vi è accenno al ritrovamento di 
Brachiopodi, nè nell'elenco complementare aggiunto dal Caccia- 
mali, che l'A. ritiene abbia seguito nella sistematica la lezione 
dello Zittel. In questo caso quindi sarebbe una prima segnalazio- 
ne che potrebbe trovare giustificazione nella fragilità del reperto 
in oggetto; in questo caso non più fatto singolo, ma comune a tut- 
ta la specie. Potrebbe anche darsi però che, in questo caso, il Pa- 
rona abbia accettato la vecchia nomenclatura del Ragamni che 

1 Un brachiopode dell'Anisico di Mamentino, la TerebratuEa vulgurìs 
Schlot., dall'equivalente volume di quello di Castenedolo pesa di media sui 
70 decigrrimm;. 
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probabilmente aveva continuato a seguire la sistematica proposta 
da G. B. Brocchi e per una certa naturale tendenza conservatrice 
e forse per campanilismo essendo il Brocchi vicentino di nascita, 
ma bresciano d'adozione. 

Nel suo trattato Conchiologia Fossile Subappennina n del 
1814, per esempio, il Brocchi pone nella tavola X alcune ripro- 
duzioni chiaramente di Terebratula classificate come Anomia am- 
pulla, A. complanata, A. biplicata ecc. 

Questa seconda ipotesi però non convince l'A. che ritiene il 
reperto in oggetto come prima segnalazione nella fauna fossile 
di Castenedolo. 

ordine : Asiphonida Woodward 

gruppo : Mon.omyaria Lam. 

famiglia : Ostreidae Lam. 

genere: Ostrea Lin. 

specie: Ostrea Zarnellosa Br. 

1) Valva sinistra con cardine disodonte e fossetta legamentosa 
bene visibile. Presenza di piccolo Lamellibranco, forse Pecten, in- 
globato ed aderente alla parete interna della valva. Ornamenta- 
zioni discretamente conservate a coste radiali e strie concentriche 
tendenti all'embricatura. H = 64 L = 54. 

2) Valva sinistra con cardine disodonte bene evidente. Tracce 
dell'unica impronta muscolare posteriore. Qualche riflesso madre- 
perlaceo alla parte interna. Ornamentazioni modestamente visi- 
bili per incrostazioni ed impronte di altre piccole Ostreae e Ba- 
lani. H = 86 L = 76. 

3) Valva sinistra con cardine disodonte scarsamente osservabi- 
le e con fossetta legamentosa bene evidente. Ornamentazioni con- 
servate a coste radiali e strie concentriche tendenti all'embri- 
catura. H = 74 L = 60. 

4) Ammasso di sette piccole Ostrene attorno ad una nettamen- 
te più grande. Nell'ammasso numerose tracce di inserzioni di 
Balani e di forme vegetali. Riflessi madreperlacei presenti un 
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po' in tutti gli esemplari. Nella valva maggiore si evidenzia bene 
la fossetta legamentosa. H = 76 L = 61. 

famiglia: Pectinidae Lam. 
genere: Pecten Klein 
specie: Pecren opercularis Lin. 

1) Valva destra con dente e cardine bene conservati. Impronta 
di deltidio. Impronta palleale evidente. Qualche riflesso madre- 
perlaceo. Orecchiette lievemente asimmetriche con regione dor- 
sale ornata da pronunciate coste radiali. 

gruppo: Homomyaria Lam. 

famiglia : A rcidae Lam. 
sottofamiglia: Arcinae Adams 
genere: Arca Lin. 
specie: Arca diluvii Lam. 

1)  Valva destra quadrangolare dal cardine diritto, con i margi- 
ni cardinali lievemente angolosi e dagli altri margini arrotondati. 
Area legamentosa a forma triangolare. Umbone discretamente 
sviluppato. Ornamentazioni a coste radiali marcate e profonde. 
Impronta palleale. H = 25 L = 41. 

2) Valva sinistra quadrangolare con cardine diritto. Margini 
lievemente arrotondati. Area legamentosa a forma triangolare. 
Umbone discretamente sviluppato. Ornamentazioni a coste ra- 
diali profonde. Impronte muscolari e palleali. 
H = 23 L = 41. 

3) Valva sinistra quadrangolare dal cardine diritto e con i mar- 
gini lievemente angolosi e dagli altri margini arrotondati. Area 
legamentosa a forma triangolare. Umbone discretamente svilup- 
pato. Ornamentazioni a coste radiali profonde. Impronte musco- 
lari e palleali. H = 24 L = 36. 

4) Valva destra quadrangolare e con margini in parte angolosi 
e in parte arrotondati. Cardine diritto con area legamentosa a 
forma triangolare e con umbone discretamente sviluppato. Im- 
pronte muscolari e palleali. H = 21 L = 33. 
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ordine: Siphonida Woodward 
gruppo : Integripalliata Gray 
famiglia : Chamidae Lam. 
genere: Chama Lin. 
specie: Chama squamosa Lam. 

1) Esemplare completo inequivalve con umbone della valva 
sinistra bene conservato, esuberante e molto ricurvo in avanti. 
Valva destra con umbone ipotrofico. Le ornamentazioni a strie 
concentriche presentano vaste abrasioni ad entrambe le valve. 
H = 42 L = 32 Sp. = 29. 

2) Valva destra con umbone ipotrofico ed ornamentazioni a 
strie concentriche marcate e quasi embricate. Cardine bene con- 
servato. H = 34 L = 28. 

3) Valva destra con umbone ipotrofico e cardine bene visibile. 
Ornamentazioni a strie concentriche marcate e quasi embricate. 
H = 32 L = 30. 

4)  Valva destra con umbone appena accennato e frammento 
dell'umbone sinistro. Ornamentazioni a strie concentriche mar- 
cate e quasi embricate. H = 33 L = 3 1. 

5 )  Valva destra con umbone ipotrofico e cardine bene visibile. 
Ornamentazioni a strie concentriche marcate e nella parte dista- 
le a forma di piccole scaglie in parte embricate. 
H = 36 L = 31. 

A differenza di tutti gli altri esemplari fossili reperiti dall'A. 
nella zona, questo è uniformemente di color grigio piombo. 

famiglia : Cardiidae Lam. 
genere: Cardium Lin. 
specie: Cardium exiguum Gmel. 

1) Valva probabilmente sinistra incompleta e non bene orien- 
tabile, per perdita sostanza a livello dell'umbone e in piccola 
parte anche a livello dei margini. E' comunque intuibile umbone 
lievemente ricurvo. Le ornamentazioni sono bene osservabili a 
coste radianti intersecate da strie concentriche superficiali. 
H = 19 L = 20. 
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gruppo: Sinupattiata Gray 
famiglia: Veneridue Stol. 
genere: Tapes Megerle 
specie: Tapes basteroti Mayer 

1) Valva destra con cardine bene visibile. Umbone lievemente 
pronunciato. Ornamentazioni a strie concentriche modicamente 
marcate. Tracce di impronta palleale. H = 35 L = 44. 

genere: Venus Lin. 
specie: Venus scalaris Bronn. 

1) Valva sinistra subovale con cardine bene conservato ed um- 
bone lievemente pronunciato. Ornamentazioni a fitte strie con- 
centriche. Tracce di impronta palleale. H = 33 L = 34. 

specie: Venus verrucosa Lin. 

1) Valva destra subovale con cardine bene visibile ed umhone 
lievemente pronunciato. Ornamentazioni a strie concentriche be- 
ne marcate e lievemente in rilievo. Tracce dell'impronta palleale 
e delle impressioni muscolari sia anteriore che posteriore. 

H = 42 L = 47. 

sottoclasse : Scaphopoda Bronn. 
ordine: Solenoconchae Lacaze Duthiers 
genere: Dentalizcm Lin. 
specie: Dentaliurn sexangulum Lam. 

1) Conchiglia cilindro conica molto allungata e lievemente ri- 
curva. Ornamentazione longitudinale a dodici coste decisamente 
marcate e lievemente convergenti verso l'apertura apicale. Sono 
in parte intercalate da piccole coste. 
H = 59 @ basale = 10 @ apicale = 6. 
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sottoclasse: Gastropoda Cuvier 
ordine : Proso branchia Cuvier 
sottordine : Aspidobranchia Cuvier 
sezione : Scuti branchia Cuvier 
gruppo: Trochinae Adams 
famiglia : Trochidae d'Orb. 
genere: Trochus Lin. 
specie : Trocus bullatzcs Phil. 

1) Conchiglia conica a base piatta, subtotale mancando il peri- 
storna. Apice bene conservato. Ornamento costituito da spire 
marcate con nodi. 
H = 26 @ basale (residuo) = 15 Spire n. l8  Angolo pleu- 
rale di 22". 

ordine: Prosabranc hia Cuvier 
sottordine: Ctenobranchia Schweigg. 
sezione: Taenioglossa Troschel 
gruppo: Holostornata Troschel 
famiglia: Turritellidae Gray 
genere : Turritella Lam. 
specie: Turritella turris Bast. 
(Turbo tornatus in Brocchi G.B., Tav. VI, v. op. cit.?) 

1) Conchiglia bene conservata con apertura olostoma in parte 
mancante. Ornamento costituito da spire marcate delimitanti 
spazi in cui decorrono, parallele alla spira, strie spirali lievemen- 
te, estroflesse. 
H = 98 @ basale = 20 Spire n. 14 Angolo pleurale = 18". 
Anche in questo caso si ripone il problema se il Ragazzoni abbia 
seguito le nomenclature del Brocchi. 

famiglia: Naticidae Forbes 
genere: Natica Lam. 
specie: Natica helicina Brocchi 

1) Conchiglia liscia a giri rapidamente crescenti e con ultimo 
giro molto espanso, con tracce di ornamentazioni concentriche. 



Apertura olostoma capace e semicircolare. Labbro columellare 
ispessito. H = 21 L = 22 Angolo pleurale di 28'. 

2) Conchiglia liscia con giri rapidamente crescenti e con l'ulti- 
mo molto espanso e globoso. Apertura olostoma semicircolare, 
ampia e con labbro columellare ispessito. 
H = 18 L = 20 Angolo pleurale di 26". 

gruppo: Siphonostomata Troschel 
famiglia : Crpraeidae Gray 
genere: Cypraea Lin. 
specie: Cypraea subexcisa Braun 

1) Conchiglia ovulare costituita dall'ultimo giro che ricopre 
gli altri. I1 sifonostoma occupa tutta la lunghezza della conchi- 
glia. Labbri dentellati. Piccola depressione semicircolare ai bordi 
estremi della parte dorsale. H = 25 Largh. = 17 

2) Conchiglia ovulare con piccola depressione semicircolare ai 
bordi estremi della parte dorsale. Sifonostoma allungato che oc- 
cupa tutta la lunghezza della conchiglia. Labbri dentellati. 
H = 24 Largh. = 16 

sezione : R hachiglossa Troschel 
famiglia : Fusidae Tryon 
genere: Fusus Lam. (Klein) 
specie: Fusus longirostris Brocchi 

1) Conchiglia ornata da nodosità modeste trasversali. Spira ele- 
vata con canale sifonale lungo e diritto, di cui manca il terzo 
distale. Labbri lisci dell'apertura stomacica e del canale sifonale. 
H = 53 magg. 25 Spire n. 7 Apertura stomacica 10 
Lunghezza sifone 12 

famiglia: Muricidae Tryon 
genere: Mz~rex  Li. 
specie: klurex rudis Bors. 

1) Conchiglia ornata da varici, vene trasversali con nodi e spi- 
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ne presenti nei singoli anfratti. Apertura sifonostoma con canale 
sifonale stretto, corto ed obliquo. 
H = 67 L = 40 Qj maggiore = 40 Spire n. 6 
Apertura stomacica = 19 Lunghezza sifone = 17 
Angolo pleurale = 38" 

sezione: Toxiglossa Troschel 
famiglia: Conidae Adams 
genere: Conus Lin. 
specie: Conus ponderosus Brocchi 

1)  Guscio a forma cilindro-conica con conchiglia liscia e tracce 
di ornamentazioni lineari concentriche al terzo distale. Spira 
con pochi giri di cui l'ultimo ì: molto alto. L'apertura stomacica 
occupa tutta la lunghezza dell'ultimo giro, lunga e stretta con 
intaccatura sifonale. 
H = 39 L = 18 @ maggiore = 19 Spire n. 11 
Lunghezza stoma 31 con larghezza media 3 
Angolo pleurale = 24" 

classe: Crustacea Latreille 
sottoclasse: Entomostraca 
ordine : Cirrìpedia Thompson 
sottordine: Thoracica Darwin 
famiglia : Balanidcoe Darwin 
sottofamiglia : Balanina Danvin 
genere : Balanus List . 
specie : Balanus spongicola Brown. 

1) Quattro elementi a contatto basale tra loro di cui due in 
parte danneggiati. Guscio a striature radiali composto da due se- 
rie di placche calcaree, elevantesi da una base circolare, di aspet- 
to troncoconico. Non evidenziati lo scutum ed il tergum. Proba- 
bili tracce di un rostrum. 
H = singola dei quattro elementi = 26, 26, 24 (parziale), 16 
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(parziale). 0 superiore corrispondente = 10, 10, 14 (parziale), 
1 6 (parziale). 

Ferma restando, come già detto, la difficoltà diagnostica so, 
prattutto a livello specifico, nella ricerca del17A. si segnalano 
quattro aspetti diversi dei fossili ritrovati: alcuni rientrano nella 
classificazione di quelli revisionati dal Parona; alcuni sono con- 
frontabili con quelli descritti solo dal Ragazzoni; alcuni trovano 
riscontro con quelli esclusi dal Parona essendo stati ritenuti er- 
ronei nella classificazione ; alcuni forse segnalati per la prima 
volta, dico forse in quanto alla fine di alcuni elenchi vi è l'espres- 
sione « ecc. D. 

Ostrea lamellosa Brocchi 
Arca diluviì Lam. 
Cama gryphoides Lam. 
Cardium exiguum Gmel. 
Tapes basteroti May . 
Venus scalaris Bronn. 
Venus verrucosa Linn. 
Dentaliu m sexangulum Linn. 
Balanus spongicola Brown. 

Pecten opetcularis Linn. 
Natica helicina Brocchi 
Fusus longirostris Brocchi 
Murex rudis Bors. 

Trocus bullatus Phil. 

3 valve + 1 ammasso di valve 
4 valve 
4 valve + 1 esemplare completo 
1 valva 
1 valva 
1 valva 
1 valva 
1 esemplare 
l piccolo ammasso 

1 valva 
2 esemplari 
1 esemplare 
1 esemplare 

1 esemplare 
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Terebratula biplicata Qucnstedt 1 esemplare 
Tumtella turris Bast. 1 esemplare 
Cypraea subexcisa Braun 2 esemplari 
Conus ponderosus Brocchi 1 esemplare 

Del gruppo di fossili analizzati dal Parona si sono reperiti solo 
nove specie sulle 62 descritte; dagli elenchi non ufficiali del 
Ragazzoni trovate quattro specie sulle 17 descritte, tali comun- 
que da confermare ulteriormente I'attendibilità delle sue segnala- 
zioni; rinvenuta una delle 8 specie che vennero ritenute erronee 
nella classificazione; trovate quattro specie non precedentemente 
segnalate, di cui un Brachiopodo e tre Gasteropodi. Circa il 
Brachiopodo, come già detto, la sua particolare fragilità potreb- 
be non rappresentare una condizione isolata ma, nell'ambiente in 
oggetto, di tutta la famiglia delle Terebratulidae. Lo Zitte1 aveva 
segnalato: « L'Italia presenta grande ricchezza di Brachiopodi 
terziari D e sembra quindi strano che mancassero in questa lo- 
calità. 

Potrebbe darsi che tale condizione, rientrante anche in quelle 
descritte come oetiti dal Cacciamali, fosse dovuta alle particolari 
condizioni tanatologiche dell'ambiente della dorsale a cordigliera 
iniziata nell'Eocene medio e completata nel Pliocene, oppure 
che fosse dovuta al trasporto di gusci vuoti, di animali morti in 
altro ambiente, conseguente ad una determinata e costante 
corrente. 

Circa i Gasteropodi lascia più perplessi la mancata segnalazio- 
ne di ben tre generi come Cypraea, Conus e Turritella piuttosto 
comuni in quest'ambiente della fine del Terziario. 

La Turritella e le due Cypraeae non sono state trovate, dall'A. 
ma erano in casa dell'ospite già da lungo tempo anche se im- 
precisato, comunque risalente alla fine del secolo scorso. La tra- 
dizione famigliare le dava come raccolte nella zona e segnalava co- 
me un tempo in quasi tutte le case contadine ne fossero collezio- 
nate di simili. Questa usanza di raccogliere conchiglie C di bella 
presenza u, tipica della fine dell'ottocento e dei primi del nove- 
cento, per uso soprammobili era piuttosto diffusa come per es. i 
Megalodon a Brescia ed in altre località della provincia. Non è 
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da escludere che durante gli scavi eseguiti dai vari ricercatori, 
manualmente praticati dai contadini della zona, questi fossili 
ritenuti di un certo valore venale, fossero obliterati e nascosti 
agli studiosi, che in definitiva nelle zone di ricerca sono sempre 
stati considerati degli usurpatori. A suo tempo si vide la fram- 
mentazione del meteorite di Alfianello a scopo di lucro. 

Circa il ritrovamento del genere Conus o lo si valuta nell'ordi- 
ne di idee dei due precedenti generi di Gasteropodi o si attribui- 
sce la sua non precedente segnalazione all'occasione che ne abbia 
favorito la frantumazione e quindi la non riconoscibiliti, come 
tuttora per numerosi esemplari un po' di tutte le forme descritte. 
NeUe ricerche paleontologiche poi si deve ricordare come inter- 
venga molto spesso il fattore di casualità sia all'origine in rap- 
porto a fenomeni di tanatocenosi, sia susseguentemente in rap- 
porto al momento ed alla zona della ricerca ed alle modificazioni 
di quest'ultima nel tempo. Infatti nonostante le numerose pre- 
senze dell'A., circa una trentina, solo parte del materiale de- 
scritto venne trovato, mentre si rinvenne qualche esemplare non 
descritto. Gli esemplari non descritti si ritengono importan- 
ti non solo per l'ampliamento del panorama faunistico della col- 
lina di Castenedolo, ma anche per concorrerre ulteriormente a 
confermare la sua genesi in quell'ambiente Terziario che va dal- 
l'Eocene medio al Pliocene. 
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G'RUPPO NATURALIBTICO 
CC GIUBEPPE RAGAZZONI ,, 

RASSEGNA ANNO SOCIALE 1983 

Come tutti gli anni anche nel 1983 il Gruppo non ha trala- 
sciato di organizzare gite e di effettuare conferenze, sempre con 
lo scopo di diffondere tra il pubblico nuove conoscenze natura- 
listiche. 

La prima conferenza ha avuto luogo i1 14 gennaio, relatore i1 
Dott. Stelvio Coggiatti, che ha parlato de « La rosa dall'antichità 
romana al Medio Evo » illustrando il suo dire con diapositive 
inedite. 

I1 giorno 27 gennaio il Prof. Angelico Brugnoli, specialista in 
Climatologia e Medicina psico-somatica, ha intrattenuto i soci su 
cc Meteoropatologie: influenza del tempo sull'uomo r. 

Il giorno 3 marzo il Prof. Antonio Vegro, docente alla scuola 
di specializiaeione in Idrologia, Climatologia e Talassoterapia 
dell'università di Milano, ha tenuto una conversazione su K Il 
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sole e i1 mare nella storia della medicina D, illustrandola con 
proiezioni. 

I1 giorno 7 marzo l'on. Prof. Felice Ippolito, ordinario di geo- 
logia d'università di Roma, Deputato al Parlamento Europeo 
e Membro del Consiglio superiore delle Miniere, ha tenuto una 
conferenza su « Industria e difesa dell'ambiente: una conviven- 
za indispensabile N. 

Il giorno 21 marzo il Dott. Cesare Bettoni ha descritto con una 
ricca serie di belle diapositive la sua prima ascensione su una 
parete di roccia delle Dolomiti del Brenta. 

I1 giorno 27 marzo è stata effettuata una gita a Tremosine, per- 
correndo a piedi la stretta forra di Va1 Brasa, che normalmente 
si percorre in automobile senza godere dello spettacolo delle sue 
pareti verticali. Si è percorso a piedi anche un lungo tratto del- 
la strada a picco sul lago di Garda. E' stato visitato inoltre il lago 
temporaneo di Vesio e la morena insinuata che lo ha prodotto. 

I1 giorno 10 aprile il Gruppo ha effettuato una gita in Va1 
d'Astico. Dopo aver visitata a Velo d'Astico la villa del Fogaz- 
zaro la comitiva, passando per Arsiero, è giunta a Tonezza del 
Cimone ed è salita verso il Monte Cimone, non però raggiunto 
perchè coperto da una densa cappa di nubi. Comunque il pano- 
rama delle zone attraversate e l'esame della struttura delle rocce 
hanno condotto a studi e osservazioni di particolare interesse. 
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Il giorno 19 aprile il Prof. Paolo De Franceschi, di Verona, 
ha illustrato con splendide diapositive il trascorrere de « Le quat- 
tro stagioni sulle Alpi D. 

Nei giorni 23-25 aprile il Gruppo ha effettuato una visita aUe 
Alpi Apuane. La visita è stata accuratamente organizzata dal 
Prof. Vittorio Pecori e dal Sig. Carlo Chiappe, ambedue di 
Carrara. 

I1 giorno 23, sabato, la comitiva è giunta a Marina di Carrara 
in tempo per una breve visita a Montemarcello, con bella pano- 
ramica sul golfo della Spezia. Dopo cena una rapida puntata a 
Forte dei Marmi. 

I1 giorno 24, nel corso della mattinata, il gruppo ha assistito 
ad una conferenza tenuta appositamente per noi dal Prof. Fer- 
rarini, docente di ecologia all'università di Siena, sul tema 
« Piante e fiori rari delle Apuane D, con presentazione di nume- 
rose diapositive e di tavole d'erbario; e succ~ssivamente si è por- 
tata alla cava di marmo di Fantiscritti, dove il Direttore del- 
l'Ente Provinciale per il Turismo di Massa-Carrara ha descritto i 
metodi di estrazione del marmo. 

I1 pranza al Rifugio alpino di Campocecina è sato offerto dal 
locale E.P.T. e dall'Azienda di soggiorno: purtroppo una pesante 
coltre di nubi copriva la zona per cui dal vicino monte Borba, 
raggiunto con breve passeggiata a piedi, si è potuto godere solo 
una parte del notevole panorama. Più tardi la Prof. Pecori ha 
guidato la comitiva alla accurata visita del Duomo di Carrara. 

I1 giorno 25 il gruppo si è trasferito a Vinca (m. 800) nella 
valle del Lucido, nel cuore delle Apuane: di qui, a piedi è salito 
verso quota 1000, mentre una piccola comitiva ha raggiunto il 
Rifugio Alpino Guarnerone (m. 12 80) attraverso splendidi boschi 
artificiali di pini. Al pomeriggio una interessante visita al Mu- 
seo delle statue-stele preistoriche di Pontremoli, guidata dal Di- 
rettore Prof. Ambrosi, ha concluso la bella escursione alle 
Apuane. 
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I1 giorno 16 maggio il noto ed appassionato fotografo Fausto 
Schena ha proiettato in Sede un centinaio delle sue splendide 
diapositive, commentandole dal punto di vista tecnico. 

I1 22 maggio un nutrito numero di Soci ha compiuto un giro 
in Piemonte per studiare alcuni fenomeni glaciologici, come il 
lago morenico del Viverone e la Serra, la più alta e la più im- 
ponente delle morene italiane. Nonostante il tempo non del tutto 
propizio l'escursione è riuscita bene e si sono potute visitare an, 
che le città di Ivrea e di Vercelli. 

Nei giorni 10, 11, 12 settembre avrebbe dovuto aver luogo una 
visita al Parco Nazionale Svizzero dell'Engadina. I1 pomeriggio 
del giorno 10 la comitiva, dopo aver visitato l'Abbazia di Piona, 
è giunta a Chiavenna sotto una pioggia battente. Durante la not- 
te un vero nubifragio ha messo in crisi la valle sovrastante 
l'Albergo che ospitava il Gruppo, per cui questo ha dovuto essere 
abbandonato d'urgenza. Durante il giorno 11, data l'impossibilità 
di proseguire per l'interruzione della strada del Maloia, la comi- 
tiva ha ripiegato su Lugano, per poi ritornare a Brescia in serata. 

I1 giorno 7 dicembre il Prof . Filippo Tagliaferri ha proiettato 
e commentato una bella serie di diapositive su « Fiori della Va1 
di Scalve D. 



LIA CORNIATU'I DE TONI 

LA SESTA GIORNATA 
LEONARDIANA DI BRESCIA 

24 settembre 1983 

Profondo conoscitore degli scritti di Leonardo da Vinci, I7ing. 
Nando de Toni trovava in essi, talvolta, la chiave di lettura 
della sua stessa esistenza. Sembra esserne esempio quel cartiglio, 
ritrovato fra i suoi testi, con una rapida citazione: « Fuggi quel- 
lo studio, del quale la resultante opera muore insieme con l'ope- 
rante di essa (Fo. 111, f. 55 r): il motto, quasi un'epigrafe, 
appare sulla copertina del numero 22 del Notiziario Vinciano, 
distribuito in occasione della sesta giornata leonardiana, la pri- 
ma verifica per il Centro Ricerche Leonardiane della propria 
capacità di raccogliere la vasta ed esigente eredità del suo fon- 
datore. I1 motto è stato il riferimento tematico di tutta la giorna- 
ta, a volte implicito, a volte palese; riferimento palese nelle due 
commemorazioni in programma, la prima del vice-presidente del- 
l'bteneo, prof. Gaetano Panazza, la seconda del geom. Ermes 
Csttagni. 

Non si vogliono qui riassumere le immagini, diverse, che i 
due relatori hanno offerto dello studioso scomparso, piuttosto 
caratterizzarle nella loro essenzialità: volta la prima a illumina- 
re la studioso, l'uomo di cultura, il ricercatore ostinato e tenace, 
l'innamorato di Leonardo; la seconda, invece, nelle asciutte ha- 
si dell'amico - discepolo, volta a illuminare l'uomo ingenuo e 
scomodo ad un tempo, singolare nella sua ribelle umanità. 

Riferimento implicito, invece, in tutta l'impostazione della 
giornata, che concludeva, o meglio realizzava, il progetto che 
di questa de Toni aveva solo potuto abbozzare. La manifestazio- 



ne si è per questo presentata nella duplice forma consueta: mo- 
mentanea, di puntualizzazione di alcuni specifici temi vinciani, 
attraverso le varie relazioni; diuturna, nella mostra Autoritratti- 
stica e architettura per il « San Girolamo » di Leonardo, aile- 
stita dagli architetti Alberto Carlo e Marco Carpiceci, e protrat- 
tasi per quindici giorni. 

Gli interventi di prolusione hanno però insistito soprattutto 
sul vuoto lasciato nel campo degli studi vinciani dalla scom- 
parsa di de Toni: a questa ha accennato, facendo gli onori di 
casa dell'Ateneo per l'assente presidente Pedini, il prof. Panazza. 
Più a lungo vi ha insistito, portando ai convenuti il saluto di 
K Raccolta Vinciana » il suo presidente, prof. Augusto Mari- 
noni. Soprattutto vi ha insistito, nella sua consueta relazione-bi- 
lancio, l'ing. Giovanni de Toni: un bilancio di idee, di proget- 
ti, di speranze del Centro, teso non solo a commemorare l'ope- 
ra del suo fondatore, ma anche a favorire la diffusione degli 
studi e degli interessi in campo vinciano: per questo il Centro 
istituisce un premio in memoriam (del quale si dà di seguito, lo 
statuto). 

A Nando de Toni non è mancato il ricordo del prof. Luigi 
Belloni, ordinario di storia della medicina dell'università di 
Milano: prima di entrare nel suo mondo affascinante, fatto di 
immagini e di lucidi commenti, il profcssore ha idealmente de- 
dicato la relazione all'amico scomparso, ma ancora vivo nel ri- 
cordo, attivo ed operante nella sua sorprendente cc .officina n, nel- 
la vecchia casa del centro storico. 

La relazione, « Problemi di anatomia vinciana D, ha portato 
l'attenzione delle manifestazioni bresciane per Leonardo sui d;- 
segni anatomici; lo studio della iconografia vinciana è stato pe- 
rò inquadrato nella storia della anatomia, dalle origini ad oggi, 
con particolare attenzione, vista la sperimentalità del metodo di 
apprendimento di Leonardo (nota a tutti è la pratica dell'ana- 
tomia sul cadavere) al rapporto tra la teoria appresa sui libri 
e l'esperienza, al rapporto tra il « medico-filosofo, dotto cono- 
scitore di testi, e il barbiere-chirurgo », un scmplice artigiano, 
indotto, aiutante di ogni Maestro universitario nelle lezioni, a 
partire sicuramente da Mondino dei Liuzzi (inizio sec. XIV); 
nella consuetudine degli studi le due figure erano nettamente 
distiate; solo in Leonardo, « omo sanza lettere N, il filosofo e 
l'artigiano si avvicinano al grado massimo, non pcrchè Leonardo 
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sia entrato mai in un aula universitaria, ma grazie alla precisio- 
ne e alla genialità artistica delle sue tavole anatomiche. 

Non ostante questo stretto rapporto tra teoria e pratica, anche 
Leonardo incorse in errori (valutabili in base alla precisa cono- 
scenza anatomica odierna) uno dei quali è stato oggetto della 
prima relazione del pomeriggio, tenuta da un neofita degli studi 
vinciani, il dottor Edoardo Maino: (C Le origini dei disegni vin- 
ciani dell'utero a sette cellule D; immagine di anatomia fantasti- 
ca, questa, che Leonardo trasse dalle teorie medico-anatomiche 
a lui contemporanee e accettò: il suo caparbio, accanito studio 
su i cadaveri qui non modificò l'errore della tradizione. 

Alle immagini anatomiche la giornata ha associato, come si è 
già detto, l'inaugurazione della mostra, garbatamente illustrata 
in loco, in particolare dall'architetto Marco Carpiceci, durante 
una visita guidata, all'inizio della giornata, e con una successiva 
breve relazione dell'architetto Alberto Carpiceci. 

Distanti possono parere i due temi proposti dalla giornata: 
da un lato le immagini anatomiche, dall'altro un discorso sto- 
rico-artistico sul San Girolamo, oggi alla Pinacoteca Vaticana. 
Eppure, anche qui si è rivelata la omogeneità nella eterogeneità 
dei disegni di Leonardo: tra gli studi anatomici del braccio-spal- 
la-testa (databili attorno al 1510 e oggi conservati nella biblio- 
teca del Castello di Windsor) che i due studiosi romani non esi- 
tano a ritenere lavoro preparatorio per la composizione della fi- 
gura e del gesto del Santo, uno, quello del foglio 19011 v., ap- 
pare estremamente significativo per lo studioso di storia della 
medicina, Belloni: in questo disegno il braccio spellato del ca- 
davere stringe un bastone, come si faceva impugnare a chi do- 
veva essere salassato: arte, medicina e anatomia si fondono in 
un'unica splendida immagine. 

Questi studi di braccia, si è detto, risalgono al 1510: questa 
osservazione ci conduce a individuare le due novità della lettu- 
ra del San Girolamo proposta dalla mostra; una prima di carat- 
tere estetico: nel volto del Santo si esprimono, come in altri, le 
costanti ricerche di Leonardo per un volto ideale per proporzio- 
ni; ma sotto questo costante ricercare si cela, per i due studiosi, 
il volto dell'artista stesso: nel San Girolamo, dunque Leonardo 
ritrasse se stesso, ormai sessantenne; una seconda novità è in- 
vece di carattere storico: come risultato della loro meticolosa in- 
dagine (che trova ampio spazio nel catalogo della mostra) essi 
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propongono infatti una diversa daiazione del dipinto; non più 
coevu al17Adorazione dei Magi (1481-1482) o alla Vergine delle 
Rocce (1490) come si è sempre ipotizzato, ma più tardo, poste- 
riore alla « esperienza » del Cenacolo, contemporaneo cioè alle 
ricerche di anatomia condotte nel periodo romano; realizzato 
dunque intorno al 15 13-1516 per la chiesa di San Girolamo agli 
Schiavoni, il cui progetto di rifacimento Leonardo abbozzò sul 
quadro, incompiuto, in alto a destra. 

Carattere artistico, anche se per certi aspetti insolito, ha avu- 
to l'ultima relazione della giornata: ha infatti brillantemente 
concluso i lavori la professoressa Elena Botti Tramontana, in- 
segnante di Storia dell'Arte al Liceo Classico « Arnaldo » di Bre- 
scia, presentando il lavoro « Rapporti fra Leonardo e la corte di 
Ludovico il Moro nei vari aspetti, artistico, scientifico, culturale: 
quello che l'artista ha dato, quello che l'artista ha ricevuto N, da 
lei condotto con la classe 3" C (anno scolastico 1982-1983); lo 
studio vinse il lo premio del concorso nazionale bandito dalla ri- 
vista Historia per celebrare il quinto centenario dell'arrivo di 
Leonardo a Milano. 

Insieme a due suoi alunni, Alfredo Costa e Paola Sala, l'in- 
segnante ha presentato la storia di quella esperienza e una si- 
gnificativa scelta di passi, che hanno dato tangibile segno (è 
quesio un concetto sul quale l'insegnante ha giustamente insi- 
stito) di come si possa realmente, anche nelle scuole medie e 
non ostante evidenti difficoltà di ogni genere, andare oltre la 
ripetizione scolastica di idee e nozioni, e stimolare capacità di 
analisi e cii sintesi, desiderio di ricerca, attitudine allo studio 
critico: Leonardo, «'personaggio a metà tra arte e scienza. . . af- 
fascinante, misterioso e attuale D, certo più di altri, in partico- 
lare si presta anche a questo tipo di lettura o rilettura. 

PREMIO NANDO DE TONI 
per la diffusione della conoscenza di Leonardo da Vinci 

- STATUTO - 

Art. 1 Il Centro Ricerche Leonardiane, con sede in Brescia, con- 
trada del Carmine, 37, istituisce, in memoria del suo pre- 
sidente e fondatore, un premio annuale intitolato a Nando 
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de Toni per diffondere la conoscenza di Leonardo da Vin- 
ci, da assegnarsi a un lavoro pubblicato in lingua italiana 
e ad anni alterni rispettivamente con carattere divulgativo 
o scientifico. 

Art. 2 Per i lavori divulgativi il premio sarà assegnato per chia- 
rezza ed efficacia, per gli scientifici, per novità di impo- 
stazione e originalità di contenuto. 

Art. 3 I1 premio, indivisibile, è costituito da una artistica me- 
daglia in argento. 

Art. 4 Saranno presi in considerazione lavori pubblicati nel bien- 
nio precedente l'anno di assegnazione; la prima assegna- 
zione sarà effettuata nel 1985. 

Art. 5 I1 premio è assegnato da una commissione costituita dal 
consiglio direttivo del Centro Ricerche Leonardiane even- 
tualmente integrato da membri esterni. I1 giudizio della 
commissione è insindacabile. 

Art. 6 La commissione è libera di prendere in considerazione la- 
vori direttamente ad essa segnalati o ad essa comunque 
noti. 

Art. 7 I1 premio è conferito al vincitore in occasione della cele- 
brazione della Giornata Leonardiana di Brescia. 
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Manziana mons. Carlo 1968 
Masotti Arnaldo 1959 
Mirabella Roberti Mario 1959 
Mor Carlo Guido 1959 
Nevler Vladimiro 1971 
Nuffel Van Robert 1968 
Pallucchini Rodolfo 1959 
Pavan Mario 1945 
Peroni Adriano 1963 
Pollini Alfredo 1961 
Radke Gerhard 1979 
Rogledi Manni Teresa 1968 
Rossi Francesco 1979 
Sambiin Paolo 1979 
Sartori Claudio 1945 
Scaglia G. Battista 1959 
Tagliaferri Amelio 1968 
Thomas Bruno 1971 
Tozzi Pierluigi 1979 
Treccani co: Luigi 1963 
Venzo Sergio 1959 
Vermaseren J. Maarten 1975 
Verzone Paolo 1945 
Vian Nello 1968 
Zanetti Ginevra 1968 
Zichichi Antonino 1979 





ADUNANZE ACCADEMICHE 
dell' anno l983 

1 O gennaio, Consiglio di Presidenza. 

10 gennaio, I1 Presidente On. Prof. Mario Pedini commemora 
il Socio defunto Mons. Prof. Luigi Fossati. 

25 febbraio, I1 Vice Presidente Dr. Gaetano Panama, accompa- 
gnato dal Segretario, partecipa alla riunione tenutasi a Mi- 
lano sul tema K Istituti culturali lombardi » nel bicentena- 
rio dell'Accademia delle Scienze detta dei XL. 

26 febbraio. I1 Socio Prof. Luigi Cattanei tiene una lettura su 
Bassani e la pubblicazione de <C I1 Gattopardo di Tomasi di 
Lampedusa ». 

7 marzo, L'On. Pro£. Felice Ippolito, Ordinario di Geologia alla 
Università di Roma e Deputato al Parlamento Europeo, tie- 
ne una conferenza su C( Industria e difesa dell'ambiente: una 
convivenza indispensabile N. 

18 marw, I1 Dr. Vittorio Martinelli tiene una conferenza con 
proiezione sul tema: C< I1 cannone dell'ddamello ». 

25 marzo, Riunione del Consiglio di Presidenza. 
28 marzo, I1 Prof. Innocenu, Gasparini, Magnifico Rettore del- 

l'università di Milano, commemora il Socio defunto Prof. 
Franco Feroldi. 

17  aprile, Promosso dal Lions Club Valsabbia, in collaborazione 
con I'Ateneo, si tiene a Vestone l'incontro culturale per la 
salvaguardia del patrimonio artistico della Valle Sabbia. 

17 aprile, Il Vice Presidente Dr. Gaetano Panazza partecipa in 
rappresentanza dell'A teneo alla inaugurazione del Museo 
Archeologico di Cavriana. 
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18 aprile, I1 Vice Presidente Dr. Gaetano Panazza partecipa al 
Convegno indetto a Leno sul tema C Francesco Antonio Zac- 
caria promosso dall'Istituto di Storia e filologia dell'uni- 
versità Cattolica, dall'Ateneo di Brescia, dall'Archivio Dio- 
cesano e dalla Rivista Memorie Bresciune. 

22 aprile, I1 Presidente On. Prof. Mario Pedini tiene una pub- 
blica relazione sulla attività dell'Accademia e inaugura la 
Mostra del libro di piccolo formato, allestita nelle sale del- 
1'Ateneo. La Mostra rimase aperta al pubblico fino al 10 
maggio. 

29 aprile, Riunione del Consiglio di Presidenza. 

21-22 maggio, Convegno sul pittore G. Girolamo Savoldo, al qua- 
le hanno partecipato con relazioni e comunicazioni di emi- 
nenti studiosi italiani e il Dr. Creigthon Gilbert. 

2 7 maggio, Annuale solenne assemblea. 

31 maggio, Elezioni per il rinnovo delle cariche sociali. Venne- 
ro riconfermati: Pedini alla Presidenza; Panazza alla Vice 
Presidenza; Vaglia a Segretario e Dosio Vice Segretario; Ba- 
zoli, Blesio, Mazza, Suss a Consiglieri. Nuovi eletti nel Con- 
siglio il Dr. Mario Marzari Presidente della Corte di Cassa- 
zione in pensione; e l'Ing. Dr. Nino Soncini, ammini- 
stratore. 

10  giugno, P1 Ten. Colonnello Raffaello Graziani tiene la con- 
ferenza sul tema: K Un Reggimento e una città: il XXO Fan- 
teria N. 

24 settembre, Giornata leonardiana. 

25 ottobre, Una rappresentanza dell'Accademia partecipa alla 
riunione di chiusura dell'anno 3 4 lo dell'Ateneo di Bergamo. 

8 novembre, Presso la sede del Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali di via Mercati, a Roma, nella sala delle con- 
ferenze, è stato presentato il primo volume dell'Edizione 
Nazionale delle Opere di G. C. Abba. Sono presenti, col 
Signor Ministro Gullotti, il Senatore Spadolini, il Senatore 
Ariosto, 1'0n. Mario Pedini anche nella sua veste di Presi- 
dente dell'Ateneo di Brescia. I1 Prof. Mario Scotti, Vice 
Presidente del Comitato Nazionale, ha tenuto la illustraziu- 
ne del volume. 
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28 novembre, I1 Presidente On. Pedini e il Socio Luigi Cattanei 
presentano il primo volume dell'Edizione Nazionale delle 
Opere di G. C. Abba a Genova alla Terrazza Martini. 

8 dicembre, A Chiari si apre il Convegno di studi sul tema a I1 
pensiero di Bernardino Varisco e la cultura filosofica italia- 
na tra positivismo e idealismo D. I1 Vice Presidente Dr. 
Panazza ha portato il saluto dell'Ateneo ai Congressisti. 

16 dicembre, I1 Socio Luigi Cattanei presenta a Savona, nella sa- 
la rossa del Municipio, il primo volume dell'Edizione Na- 
zionale delle Opere di G. C, Abba. Alla riunione partecipa, 
coi fratelli, il Socio G. C. Abba Jun. 





PER LA PRESENTAZIONE 

DEI VOLUMI PRIMO E SECONDO 

DELL' EDIZIONE NAZIONALE 

DELLE OPERE 

DI GIUSEPPE CESARE ABBA 

Brescia, Palazzo della Loggia 20 febbraio 1984 



Al tavolo della Presidenza il Sen. Prof. Pedini, il Sindaco Avv. Trebeschi, 
il Ministro Avv. Martinazzoli. 

Il giorno 20 febbraio 1984 nel salone vanvitellìano della sede 
municipale dì  Brescia il Sindaco Avv. Cesare Trebeschi, ade- 
rendo alla proposta dell'Ateneo, ha presa l'iniziativa di presen- 
tare alla cittadinanza il primo e i l  secondo volume dell'Edizione 
Nazionale delle Opere di Giuseppe Cesare Abba, editi dalla 
« Morcelliana D dì Brescia. 

Affidò E'orazione ufficiale al19Avv. Mino Martinazzoli, Mini- 
stro di Grazìu e Giustizia. 

La manifestazione, particolarmente solenne per la vasta par- 
tecipazione di cittadini e per l'autorità degli Oratori, ha messo 
a frutto la opportunità di valorizzare la cultura cittadina, e di 
aderire i n  modo pratico alle iniziative intraprese dal Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. 

Aprì l'adunanza il Sindaco Avv. Cesare Trebeschi, seguito 
dulE'On. Prof. Mario Pedini, presente nella duplice veste dì 
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Presidente del Comitato Nazionale per l'Edizione delle Opere 
di G.C. Abba, e di Presidente dell'Ateneo, che ne fu il pro- 
motore. 

L'Oratore ufficiale, On. Avv. Mino Martinazzoli pronunciò 
quindi il discorso attentamente seguito dal pubblico, e qui inte- 
gralmente pubblicato. 

Coi testi dei discorsi sono riportate di seguito le relazioni dei 
Professori Claudio Scarpati e Ernesto Travi, Docenti dell'Uni- 
versità Cattolica, curatori dei due volumi. Le relazioni non po- 
terono essere lette per esigenza di tempo. 

Insieme alle più alte Autorità della Città e della Provincia, 
erano presenti le famiglie Abba, le Rappresentanze qualificate 
degli Istituti Culturali, delle Associazioni patriottiche e com- 
battentistiche, di Partiti Politici. 

Particolarmente significativa l'adesione di Cairo Montenotte, 
la città che diede i natali al garibaldino e scrittore Giuseppe 
Cesare Abba, rappresentata dal Vice Sindaco intervenuto col 
Gonfalone comunale. 





CESARE TREBESCH1 

Sindaco di Brescia 

1. Edizione nazionale, in virtù di un decreto del Presidente 
della Repubblica: è dunque un Ministro della Repubblica che 
la presenta; io devo solo giustificare questa sede, e non è dif- 
ficile. 

Perchè secondo le cronache d'allora, è dal davanzale di que- 
sto Palazzo della Loggia che Giuseppe Cesare Abba - il quale 
quasi vent'anni dopo, per il centenario della nascita di Gari- 
baldi, avrebbe salito il Campidoglio come oratore ufficiale - fu 
chiamato a parlare quando si inaugurò, 1'8 settembre 1889, il 
monumento equestre, e si scopri l'epigrafe splendidamente de- 
scritta dal nostro Canossi. (Ma secondo la testimonianza di Fer- 
retti Torricelli, è proprio ad Abba, e non a Carducci, che ri- 
sale la semplicità dell'epigraf e). 

Pare quindi più che legittimo e tutt'altro che disdicevole 
rendere onore al  cantore dei Mille proprio in questa sede, in 
occasione di così prestigiosa iniziativa: per la prima volta in- 
vero uno scrittore bresciano - se non si voglia considerar tale 
Gabriele d'Annunzio, per il suo Vittoriale gardesano - si ve- 
de ufficialmente riconosciuto dallo Stato, che incarica un Co- 
mitato Scientifico di alto livello di riordinare tutta la sua pro- 
duzione letteraria. 
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E non si può non riconoscere a questo Comitato il merito 
di avere in breve tempo pubblicato i primi due volumi, ed ap- 
prontato il terzo. 

2.  Nato a Cairo Montenotte, Abba non è bresciano soltanto 
per essere morto a Brescia, o per aver vissuto tra noi un quarto 
di secolo, educando un'intera generazione: ma perchè grata a 
lui per questo, Brescia gli conferì la cittadinanza onoraria, con 
deliberazione unanime del Consiglio Comunale il 14 ottobre 
1908: onore riservato nel secolo scorso a Garibaldi, e nel no- 
stro a pochissime altre persone, da contarsi sulle dita di una 
mano. 

È ben vero che mal si addice orgoglio provincialistico a lui 
che, come ho avuto occasione di rilevare ricevendo in questa 
sede i t( bresciani di Palermo con il loro Sindaco, non ci ri- 
corda soltanto qualche battaglia del Risorgimento: per noi egli 
ha rappresentato, rappresenta - da Quarto al Volturno, da 
Cairo Montenotte a Brescia - il simbolo dell'unità d'Italia, e 
quindi del patriottismo della nostra città. 

3. Suo sogno, suo impegno invero fu, fino alla sua morte, 
l'unità d'Italia: tra gli ultimi atti suoi, una medaglia comme- 
morativa con il motto dantesco: io son Sorde110 della tua 
terra D, ch'egli mandava ai suoi garibaldini « da trasmettere a 
qualche giovane continuatore dell'opera vostra come monito ai 
generosi finchè I'Italia sia tutta N. 

Tutta: con la questione romana risolta - e noi oggi pren- 
diamo atto di un nuovo passo avanti per la pace religiosa del 
nostro Paese - con un impegno sociale vivo. Libera e forte, 
anche per essere pegno di pace tra i popoli: forse per questo 
nei suoi scritti e nel suo insegnamento non sono rare le testi- 
monianze su gesti di nobiltà anche dei nemici. « Se per la 
guerra civile doveva passare I'ltalia a divenir nazione - leg- 
geremo nella sua storia dei Mille - bisognava badare a farsi 
onore e a far onore anche al nemico pur vincendolo, per lasciar- 
gli possibile l'oblio della sconfitta senza viltà, e facile e pronto 
il ritorno all'amore m. 

4. Perchè è certamente riduttivo classificare Abba soltanto 
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come garibaldino, o cantore di Garibaldi e delle sue imprese 
bellic he . 

Se invero nelle battaglie per l'indipendenza egli si gettò sen- 
za risparmio, anche della guerra egli vide soprattutto il rilievo 
civile, come quando esprimeva riconoscenza alla città di Paler- 
mo « per averci accolti nel 1860 ad aiutarla nella sua libera- 
zione )), o come quando a Bezzecca rifiutò una maggiore onori- 
ficenza accettando la medaglia d'argento che poteva fregiare - 
egli diceva - tanto il petto di u n  generale come quello di u n  
povero contadino. 

5.  Ma preferì, e combattè a viso aperto le lotte politiche, 
impegnandosi anche in prima persona, perchè se gli onori di 
rappresentare il popolo non si debbano cercare, offerti non si 
rifiutano: ma senza curarsi dei risultati tattici; e pur ispi- 
randosi a Dante che - egli scriveva - « potè liberarsi giova- 
nissimo da ogni legame con Guelfi o Ghibellini, e far parte da 
se stesso per concepire il grande disegno dell'unità della patria 
coronato in Roma », non ebbe paura di battaglie elettorali, e 
non le considerò perdute quando - nel 1876 e nel 1882 - il 
responso dell'urna non gli fu favorevole. 

Egli scriveva allora cc se non si vinse, si rimase in piedi; e 
&i si stia per lavorare alla pace degli animi e al migliora- 
mento della città >). 

6. Questo suo atteggiamento fece sì che quando fu eletto 
consigliere comunale a Brescia (il  26 febbraio 1905 nella mi- 
noranza, il 26 giugno 1910, nella maggioranza consiliare) egli 
fu sempre considerato al di sopra delle parti, tanto che un'ipo- 
tesi di sua ineleggibilità da lui stesso scrupolosamente eviden- 
ziata, fu unanimemente respinta dal Consiglio comunale. 

7. Ad un severo impegno civile del resto egli si era alle- 
nato in quelli che chiamava gli ozi di Cairo ove era stato sin- 
daco per dieci anni, dedicandosi ad opere pubbliche, al pro- 
gresso sociale ed economico della sua cittadina, ma soprattutto 
a far crescere un costume di tolleranza e di solidarietà. 

8. In una sua nota autobiografica del 1908, Abba dice di 
aver concorso al posto di professore nel nostro Istituto Tecnico 
per antico amore a Brescia. 



238 L'Edizione nazionale delle opere di G. C.  Abba C4 

A quando risale questo antico amore? Ancora ragazzo, a scuo- 
la, aveva detto di sentirsi bresciano, della Brescia ribelle delle 
dieci giornate. Ma forse, più concretamente, risale a quando 
partì volontario per le battaglie del 1859, di Solferino e S. Mar- 
tino. 

Fu allora per la prima volta a Brescia, e più tardi ricorderà 
di aver dormito proprio sopra un sedile di marmo sotto la 
Loggia. 

Forse più tardi, quando partì con la scolaresca pisana per la 
guerra del 1866, e nel combattimento di Bezzecca meritò la me- 
daglia d'argento (( per aver con pochi animosi seguita la ban- 
diera D. 

Forse anche perchè qui crebbero poi i suoi figli, che a lui 
ed alla nostra città avrebbero fatto onore. 

9. Credo mi sia concesso dire che la cerimonia odierna è 
intesa a pagare un debito della nostra città verso Giuseppe Ce- 
sare Abba senior - che ai giovani bresciani dedicò la parte 
migliore della sua vita - ma altresì verso Giuseppe Cesare Ab- 
ba junior, che ai  bambini bresciani dedicò e dedica tutto se 
stesso; e più generalmente verso una famiglia che nella pro- 
fessione, nell'industria, nel movimento cooperativo non ha la- 
sciato cadere l'eredità del nonno per la crescita civile della no- 
stra città. 

10. Credo dunque giustificata la scelta di questa sede - di 
questo prestigioso salone vanvitelliano - per presentare l'edi- 
zione nazionale, con l'augurio di buona fortuna. 

Quanto al presentatore, basti qui ricordare che già dopo la 
battaglia di Calatafimi, alle porte di Palermo, Abba trovò u le- 
gato mani e piedi, custodito da alcuni picciotti un tale ... che 
i Siciliani dicevano essere Maffioso, e spiegavano la natura d'una 
tenebrosa società, che aveva le sue fila per tutta l'isola, in alto, 
in basso, nelle città, nelle campagne, dappertutto D. 

Abba ricorda che C i continentali scusavano l'isola, narrando 
che anche da loro ci erano state compagnie di malfattori che 
avevano esercitato una giustizia di loro genio, favoriti dalle 
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plebi delle campagne e dai ricchi delle città, quando le leggi 
parevano torte contro la giustizia vera; e dicevano che quelli 
erano passati e che sarebbe passata anche La Mafia D. 

I1 nostro scrittore lo racconta con un filo di ottimismo nella 
sua Storia dei Mille: a quel filo - e all'impegno civile che ne 
sorti - auguriamo si riannodi con efficacia l'azione del Mini- 
stro Martinazzoli. 





MARIO PEDINI 
Presidente della Commissione Cultura del Parlamento Europeo. 

Presidente del Cornilato per l'Edizione Kazionale delle Opere di G.C. Abba 
e dell'Ateneo. 

Signor Sindaco, signor Ministro, Signore e Signori, 

ringrazio per l'ospitalità prestigiosa e per la presenza di così 
eletto e distinto pubblico. Siamo qui a ricordare, attraverso la 
sua opera di scrittore, Giuseppe Cesare Abba, eroe del nostro 
Risorgimento, insegnante insigne, cittadino d'onore di questa 
città. 

Quando nel 1910, come Ella ricordava signor Sindaco, Giu- 
seppe Cesare Abba entrò in questa sala come membro del con- 
siglio comunale, il presidente dell'assemblea così si espresse: 

il nome glorioso di Giuseppe Cesare Abba, caro a Brescia 
e all'Italia tutta, più di qualsiasi parola mia e di qualunque 
altra della mia più autorevole, dice il lustro e il decoro che 
reca al nostro consiglio. E non aggiungerò altro perchè qua- 
lunque cosa io dicessi non farebbe che menomare l'alta signifi- 
cazione del fatto, del quale si terrebbe onorata qualsiasi altra 
città. Ma mi sia lecito formare l'augurio che la presenza del- 
l'illustre cittadino in quest'aula valga a tener maggiormente 
vivo dinnanzi a noi tutti l'ideale della Patria D. 

È con lo spirito di quelle parole che io, brevemente, come 
Presidente del Comitato Nazionale per la pubblicazione degli 
scritti di Cesare Abba, consegno a Lei signor Sindaco, a Lei 
signor Ministro, a voi tutti concittadini, il secondo volume di 
tale edizione. Già abbiamo presentato a Roma, auspici i mini- 
stri sen. Spadolini e Antonio Gullotti, il primo volume. 
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Un ringraziamento al Comitato Nazionale di cui ho l'onore 
di essere presidente e cui il ministero dei Beni Culturali, con 
intelligente iniziativa, ha preposto gli storici: prof. Mario Scot- 
ti, prof. Ugo Vaglia, come segretario del17Ateneo cittadino, prof. 
Giuseppe Cesare Abba come vice segretario e come rappresen- 
tante della famiglia Abba, prof. Vittore Branca, prof. Alberto 
Chiari, prof. Alberto Maria Ghisalberti, prof. Enzo Noè Girar- 
di, prof. Francesco Mattesini, prof .&a Emilia Morelli, prof. Ar- 
mando Saitta, prof. Giovanni Spadolini, pro£. Franco Valsec- 
chi, prof. Luigi Cattanei, prof. Claudio Scarpati, prof. Ernesto 
Travi e prof.ssa Luciana Dosio. 

È davanti a voi il nostro concittadino prof. Giuseppe Cesare 
Abba junior che io ringrazio per avere aiutato il lavoro del co- 
mitato mettendo a disposizione l'epistolario prezioso e riservato 
del suo nonno. 

Un ringraziamento anche all'editrice Morcelliana, la nostra 
editrice cattolica bresciana. Essa ha curato in modo egregio i 
due primi volumi e certamente curerà con lo stesso impegno 
anche gli otto volumi che ancora rimangono da stampare per 
completare l'opera. È significativo che Giuseppe Cesare Abba, 
l'uomo del Risorgimento cosiddetto laico, sia stato consegnato al- 
la nostra editrice cattolica. Significativo come testimonianza di 
riconciliazione nel tempo, ma soprattutto anche come confer- 
ma quasi simbolica del fatto che il Risorgimento italiano nasce 
dalla confluenza del grande pensiero politico mazziniano e ga- 
ribaldino, ma nello stesso tempo anche del pensiero dei cattolici 
che trovarono in Gioberti il loro ideale così come di quanti, 
liberali, trovarono in Cattaneo il loro maestro. 

Nel promuovere l'edizione nazionale delle opere di Cesare 
Abba abbiamo inteso non solo concorrere degnamente al cen- 
tenario garibaldino, ma arricchire la cultura italiana anche di 
una edizione critica che si rendeva necessaria per la comples- 
sità della produzione del nostro autore, per il succedersi, spes- 
so tormentato, delle edizioni delle sue opere. Ma l'edizione na- 
zionale vuole essere un contributo anche alla letteratura italia- 
na oltre che alla letteratura risorgimentale. Perchè, non vi è 
dubbio, nella generale e comprensibile tendenza retorica della 
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letteratura agiografica risorgimentale, gli scritti di Giuseppe 
Cesare Abba brillano per la loro semplicità, per la loro paca- 
tema, sì da apparire quasi una testimonianza di « retorica at- 
tica D. 

Su quella semplicità si soffonde, soprattutto col passare del- 
l'età dell'autore, la tristezza nostalgica che è propria di tutti 
gli uomini che, istintivamente rivoluzionari, vedono poi i loro 
ideali offuscarsi per il fatale compromesso che si realizza sem- 
pre, nella storia, tra ideali e realtà contingente. E lo stile di 
Cesare Abba è inconfondibile nella sua semplicità perchè die- 
tro essa vi è il totale impegno morale, la partecipazione com- 
pleta. Vi è la volontà di uno spirito che crede ed opera ma 
che si affida, per esprimersi negli scritti, come dice Giuseppe 
Cesare Abba in una sua bella lettera, al linguaggio semplice 
dei nostri contadini che si raccolgono la sera al focolare insie- 
me alle loro famiglie e parlano con la semplicità della vita vera 
e degli ideali realmente sentiti. 

La ringrazio, onorevole ministro di Grazia e Giustizia sen. 
Martinazzoli, di avere accettato di essere il padrino di questo 
secondo volume cui hanno dedicato opera intelligente di com- 
mentatori e di raccoglitori, i professori Travi e Scarpati. Lei è 
particolarmente adatto per questa nobile funzione poichè in Lei, 
bresciano, può rivivere anche il cuore bresciano di Cesare Ab- 
ba che, anche se nato a Cairo Montenotte cui legò la sua gio- 
vinezza, la nascita dei suoi ideali garibaldini, divenne poi l'in- 
dimenticabile prof. Giuseppe Cesare Abba, maestro di genera- 
zioni, qui nella nostra città' dove gli studenti non dicevano: 
C( domani abbiamo due ore di letteratura italiana » ma diceva- 
no: « domani abbiamo due ore di Abba ». 

Vogliamo ricordare, con questa edizione nazionale, uno dei 
più sinceri ed illustri cantori del nostro Risorgimento, quel Ri- 
sorgimento italiano che non era chiuso nelle ristrettezze nazio- 
nali ma che, forse perchè ispirato proprio al grande respiro del- 
la più bella letteratura italiana, si allargava alla dimensione 
europea. E non era forse Mazzini, il padre spirituale di Giu- 
seppe Cesare Abba, non solo il fondatore della Giovane Italia 
ma anche i1 fondatore della Giovane Europa? 
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Viviamo certamente in tempi difficili in cui, nella profonda 
trasformazione delle giornate e delle dimensioni del nostro vi- 
vere, sembra che si perda talvolta coscienza della realtà della 
nazione cui apparteniamo e dalla quale vengono le nostre radici. 
Eppure, lo devo dire anche nella mia esperienza europea, non 
potrà esservi domani una patria europea se essa non nasce dal 
concorso di nazioni che siano coscienti della loro identità na- 
zionale e che la mettano al servizio di ideali umanitari ed asso- 
ciativi più vasti. 

Molto potremmo dire di Cesare Abba e certo molto dirà Lei, 
signor ministro, nella Sua illuminata parola. Ma ciò che io 
voglio dire è soprattutto questo: il Comitato Nazionale per l'e- 
dizione delle opere di Cesare Abba che trova la sua sede nel- 
l'Atene0 cittadino, ad onore della nostra città, non ha operato 
e non opererà con spirito di fredda erudizione. Opera per met- 
tere a disposizione dei cittadini dell'Italia d'oggi, e soprattutto 
dei giovani, una testimonianza eletta di patriottismo sano, di 
umanità costruttiva. Un patriottismo di cui sembra oggi parti- 
colarmente vivo il bisogno e cui forse pensava Cesare Abba 
quando così scriveva in una lettera indirizzata al Benedini: Al 
di sopra di noi, delle nostre offese e dei nostri ripicchi perso- 
nali c'è l'Italia; e in questo momento è carità di patria tacere 
e bisogna saper tacere. Ricordi lei, ricordino i giovani che sono 
suoi coetanei, che la dignità nostra individuale deve essere per 
ciascuno il sentimento più alto, incrollabile, ma che più in alto 
dell'orgoglio nostro c'è la dignità della patria ». 

Ecco 1'Abba garibaldino indimenticabile nei suoi scritti pa- 
triottici, nei suoi slanci poetici, nelle sue testimonianze gari- 
baldine ma ecco soprattutto Giuseppe Cesare Abba, il maestro 
la cui testimonianza è ancora oggi viva e la cui voce può an- 
cora oggi parlare a noi vivi. in un tempo nuovo e ai giovani 
che scavalcheranno i limiti del nuovo millennio. I1 Giuseppe 
Cesare Abba che, distinto nella sua alta figura, lasciava la scuo- 
la bresciana, l'ultimo giorno di insegnamento con queste belle 
parole : 

a Figliuoli, state bene. Ricordatevi di ciò che vi hanno in- 
segnato. Lavorate: dopo che saremo morti, quando asciughe- 
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rete una lacrima a chi soffre, quando correrete alla frontiera 
per liberare gli ultimi lembi della patria, allora il nostro spirito 
esulterà di gioia 1). 

È vero: quell'ammonimento è ancora vivo. La patria? Non 
è più certo problema di confini ormai sicuri e garantiti. Ma la 
patria è anche il consenso di un popolo alla sua natura, è la 
comunità del linguaggio, è il concorso agli stessi valori di ci- 
viltà, è la coscienza del destino che ogni Paese, e la nostra Ita- 
lia in particolare, ha nel consesso internazionale delle nazioni. 

In  questo senso l'opera che oggi consegnamo anche a Brescia 
a nome del nostro Ateneo e del Comitato Nazionale, è un con- 
tributo al patriottismo vero, alla riscoperta di valori ai quali 
non si può rinunciare, valori cui la nostra città di Brescia è 
sempre stata altamente sensibile nella sua storia e lo sarà cer- 
tamente anche nel futuro. 

E con questi sentimenti, signor Sindaco, che io consegno a 
Lei, nella sede del comune di Brescia, questo secondo volume. 
E lo faccio certo con orgoglio e con emozione. 

Grazie, signore e signori, per il vostro cortese ascolto. 





MINO MARTINAZZOLI 

Deputato al Parlamento - Ministro di Grazia e Giustizia. 

Signor Sindaco, Signor Presidente del17Ateneo, autorità, si- 
gnori e signore 

non mi sfugge l'alto onore che oggi mi fate nel consentirmi 
di partecipare a questa occasione così significativa, lungo un 
cammino non compiuto, ma che ancora dovrà trovare sviluppi 
cospicui, qual è quello di quest'alta impresa cui soprattutto 
l'operosità dell'hteneo, dell'Editrice Morcelliana e tante pre- 
senze espressive della cultura italiana dànno mano. Questa im- 
presa, dicevo, dell'edizione integrale delle opere di Giuseppe 
Cesare Abba. Ma credo che mi tocchi di più sottolineare, lo di- 
ceva Trebeschi all'inizio, la circostanza che, poichè appunto 
l'occasione lo consente sia - anche alla presentazione del se- 
condo volume - il Governo ad unirsi all'omaggio nei con- 
fronti di questo grande patriota e scrittore. 

Per il resto, la mia autorevolezza è poca o nulla, non avrei 
ragioni plausibili per parlare di Giuseppe Cesare Abba, non 
fosse una minuscola, che ho trovato leggendo la presentazione 
che Giovanni Spadolini ha scritto per il primo volume dell'o- 
pera là dove ricorda il suo lontanissimo incontro con Abba, di- 
ce, in una delle estati della sua giovinezza, non so perchè scon- 
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trosa; la mia giovinezza non è stata scontrosa, ma sono stato 
un poco anch'io lettore precoce ed è capitato anche a me di 
scoprire per caso in una vecchia libreria di famiglia le noterelle 
dei Mille di Giuseppe Cesare Abba. 

Credo che sia questa un'avventura toccata a molti anche della 
mia generazione, ed è solo per questa labile legittimità che io 
mi consento alcune annotazioni certamente assai marginali ri- 
spetto alle note così puntuali, così penetranti, così appassionate 
di indagini, che Ernesto Travi premette agli scritti raccolti in 
questo volume. 

Ho cercato per il poco tempo che avevo, tra l'altro, e anche 
per questo spero mi scuserete della circostanza che non mi è 
riuscito di scrivere ma soltanto di appuntarmi qualche nota: ho 
tentato, dicevo, in una indagine minima di cercare nella let- 
tura l'uomo Giuseppe Cesare Abba, così come si rivela o si na- 
sconde - come ogni scrittore - nelle sue pagine. E per fare 
questo ho tenuto conto dell'osservazione che un critico assai 
acuto faceva a proposito del ritratto di Matteotti scritto da Pie- 
ro Gobetti ; diceva questo critico che le biografie sottointendo- 
no e dissimulano una autobiografia, ed allora ho cercato di leg- 
gere insieme quelli che sono, per certi aspetti, gli scritti più 
significativi di questo secondo volume, che mi pare in larga mi- 
sura consacrato proprio al ricordo non solo e non tanto dell'e- 
popea garibaldina, ma proprio di lui, dell'eroe, di Giuseppe 
Garibaldi. 

Dico il discorso per l'inaugurazione del monumento a Gari- 
baldi, ricordato prima da Trebeschi, discorso pronunciato dal 
balcone del palazzo della Loggia 1'8 settembre 1889, e poi il 
testo di quella conferenza tenuta in Firenze il 31 marzo 1900 
nella sala Luca Giordano che reca il titolo « l'epopea garibal- 
dina », e poi proprio quello scritto evocato da Spadolini nella 
sua presentazione - il Garibaldi nel primo centenario della na- 
scita gloriosa - edito da Vallardi nella rivista Natura ed Arte, 
ed infine il discorso - che consacra il ruolo di Giuseppe Cesare 
Abba come biografo nazionale di Garibaldi - letto in Campi- 
doglio il 4 maggio 1907 nel centenario della nascita di Gari- 
baldi alla presenza di Re Vittorio Emanuele 111. 
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I1 nucleo centrale di ves t i  discorsi è comune - non poteva 
non essere così - ma in ciascuna rievocazione proprio con ri- 
ferimento alle occasioni, alle contingenze diverse rintracciamo 
accentuazioni oppure affievolimenti in taluni passaggi, in talune 
valutazioni, direi in alcune sottolineature propriamente ideo- 
logiche: così per la inaugurazione del monumento bresciano 
l'immagine centrale di Garibaldi è quella de117entrata in Bre- 
scia nel 1859, e il tributo di Abba alla polemica antitemporale 
è la frase nella quale lui immagina che Garibaldi, da lì dove 
sta, guardi ad un'altra piazza, quella del monumento ad Ar- 
naldo. 

Ma c'è insieme, direi più, il forte richiamo in una terra an- 
cora di confine che guarda verso l'irredento Trentino. 

In Firenze invece, mi pare, ci sia un'accentuazione di inten- 
zioni retoriche dell'epopea garibaldina nel tentativo di una col- 
locazione che ne faccia il passaggio decisivo dentro una storia 
secolare, dentro un destino da sempre indicato a1171talia, un de- 
stino che si proietta al di là dei suoi confini peraltro non an- 
cora guadagnati. 

I1 Garibaldi di Natura ed Arte, che a me pare una delle 
cose migliori di questo volume, si raccomanda per una ricerca 
come dire dello stigma umano dell'eroe, o meglio sovraumano, 
perchè Abba vede in Garibaldi un personaggio di statura che 
va oltre 17umano. 

La celebrazione in Campidoglio, ben consapevole dell'intento 
unitivo di quella cerimonia (non a caso Spadolini in alcune 
righe molto belle della sua presentazione, ricorda quanto gre- 
mita fosse quella giornata e quella celebrazione e come fosse 
difficile raccogliere in un punto solo le sparse memorie e divise 
lacerate di Giuseppe Garibaldi) : si celebrava in Campidoglio 
la cerimonia ufficiale davanti al Re; si celebrava al Teatro Ar- 
gentina la cerimonia voluta dai comitati popolari per l'onoran- 
ze a Garibaldi, presieduta da Barzilai, oratore Enrico Ferri, no- 
ta un cronista non certo amico di quella mani£estazione, in 
un'orgia di bandiere rosse; si celebrava al Teatro Adriano, ora- 
tore Nathan non ancora sindaco di Roma, una cerimonia tutta 
voluta dalla Massoneria. 
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Ebbene Abba nell'occasione della cerimonia ufficiale davanti 
al Re, tende tutto sommato a ridurre, a superare, a comporre 
questa disparità e queste contraddizioni, ma credo che non gli 
riesce difficile perchè per quello che se ne capisce era fortissi- 
ma in lui la capacità di intendere le ragioni vere della storia al 
di là delle convenienze, delle asprezze della polemica. 

Ho detto, in modo superficiale, certo solo attraverso un pro- 
filo storiografico che cosa è o mi pare - per quel che riguarda 
la storia di Garibaldi - la storiografia di Abba. 

È certamente una storia testimonianza, peraltro puntigliosa- 
mente, meticolosamente affidata ad una ricerca (ne è una forte 
traccia la presentazione delle diverse monografie contenute nel 
secondo volume): di integrazione, di verifica, di conferma di 
memorie che erano sue personali, una assillante richiesta ad 
amici e ad altri testimoni di fornirgli materiale, di confermargli 
ricordi, di ricordargli nomi che ormai sfuggivano alla sua diret- 
ta memoria per un minuzioso arricchimento. 

Ma certo la storia di Abba è storia di uomini o meglio di un 
uomo o meglio di un super uomo. Egli credeva forse come 
Aristotele che la storia è ciò che Alcibiade fece e patì. Forse 
le cose sono più complicate, anche perchè l'ordito delle vicende 
umane è tale che spesso anche i gesti più nobili hanno conti- 
guità con i moventi più ignobili. 

Ma certo questo era Abba, quello che alla conclusione di 
quel discorso in Campidoglio, lo ricorda il nipote, rifiuta di 
stringere la mano congratulante di Giovanni Giolitti, perchè 
dice il nostro prof. Abba, si trattava di un politico che al nonno 
non piaceva, ed è comprensibile che Giovanni Giolitti rappre- 
sentasse già un tipo di politica i cui connotati, il cui spessore, 
la cui complessità e la cui ambiguità tendevano a sfuggire ad 
un animo e ad una cultura come quelle che si incarnavano in 
Cesare Abba del quale .è giusto, ha ragione Pedini, parlare an- 
che per quel che si riferisce alla qualità letteraria. 

Io ricordo appunto quell'antica lettura delle noterelle, e quel- 
la sensazione che mi era rimasta, l'ho confortata con cna rilet- 
tura e con la lettura di cose che assolutamente ignoravo. Spado- 



lini, sempre nella presentazione al primo volume, 
dono per l'enfasi di quel fanciullo che lui era stato 
scritto su Abba concludendo questo componimento 

chiede per- 
e che aveva 
del quale è 

traccia nella presentazione e quando dice « allora osai parago- 
nare, pareggiare la grandezza di Carducci con quella di Giu- 
seppe Cesare Abba D, dice nella prospettiva storica, nella matu- 
razione delle culture. Questo paragone mi sembra un poco esor- 
bitante, ma a me pare si possa dire che poi non è un paragone 
di grande significato. 

Per quello che ne capisco, mi sembra chiaro che gli accosta- 
menti tra Carducci e Abba, non dal punto di vista della qualità 
poetica, ma certamente dal punto di vista dell'humus culturale, 
sono accostamenti abbastanza insignificanti. Trovo che se pure 
qualche richiamo c'è riesce ostico ad Abba leggersi in Carducci. 

L'Abba piii autentico non è per niente carduccìano, quello 
più prezioso sta nella freschezza, nella capacita di scrittura, nel- 
la forza evocativa della annotazione rapida, immediata, suggeri- 
ta per scorci di volti o di paesasgi, come quando narrando del- 
I'epopea garibaldina la notte dell'imbarco, scrive di quella 
sera - è la sera del 5 maggio - che era di quelle che allar- 
gano i cuori di dolcezza, o il favoleggiato Rio Grande du Sul e 
cieli sud americani o la sempre ricostruita (torna sempre con 
molto puntiglio mi pare di capire) odissea di Garibaldi sul lito- 
rale adriatico con Anita stremata e morente. 

Direi che & per questi spiragli che tende a farsi apprezzare 
l'intima virtù di Abba, poi tutta descritta certo nei rimandi cul- 
turali e civili cui si ispira il suo Garibaldi. 

Può darsi che mi sbagli, ma vi è qui a ben guardare l'ispi- 
razione centrale tutta racchiusa nell'alta lezione mazziniana, 
una lezione tutta interiorizzata, tutta liberata dalle asprezze, dal- 
le acerbe sofferenze della politica che si fa, e dalla sua distanza 
dalla politica che si sogna. 

Quando Abba scrive, ricorda, molte cose sono alle spalle, mol- 
to dolore ha reso limpido il sacrificio e restituito all'ideale la 
sua verità, così mi pare Abba parla soprattutto per il domani. 
I1 suo Garibaldi è posto come esemplare per i posteri, per i gio- 
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vani, il suo Garibaldi tendo a credere assomigliava un poco, 
quando era umile, a Giuseppe Cesare Abba. 

I1 Garibaldi di Abba prima di tutto è sempre, ad esempio, 
uomo di pace. C'è una metafora ricorrente nelle descrizioni che 
Abba fa di Garibaldi: la spada portata sempre sulla spalla co- 
me una vanga, dice lui, così allo stesso modo l'enfasi in cui si 
descrive nell'attonita attesa il ritorno di Garibaldi a Monteci- 
torio nel 1875 in Roma, e Garibaldi torna non per altro che 
per chiedere la bonifica dell'agro romano. 

Un Garibaldi contadino, come sempre a Caprera. 

Direi, lo dico certo con qualche circospezione, perchè non 
credo che occorra consentire a delle semplificazioni, ma lo dico 
perchè lo sento, un Garibaldi intimamente cristiano. L'invetti- 
va contro Pio IX, che Abba ripete spesso nei suoi scritti, che 
è ricorrente, è detta in Abba appunto quasi come la ferita di 
un rimpianto, e l'allusione al sangue del Golgota che pure c'è 
in un passo di Abba, che viene descritta quasi come la censura 
tra la storia degli eroi pagani ed una storia che non potrà più 
dopo di allora, dopo del Calvario essere eroica, mi pare l'unica 
differenziazione che mi consento, che vada letta un poco più in 
là, di quanto la legga il curatore, che pure annota insieme con 
un richiamo carducciano, questo sì al Carducci dell'inno a Sa- 
tana, pure non a tanto a distanza. 

A me pare chiara questa distanza, questa trasvalutazione, 
non a caso in un'altra serie di scritti Garibaldi è proprio visto 
come l'antesignano, il prototipo di quello che sarà l'eroe del fu- 
turo, cioè l'eroe cristiano. 

Gli echi manzoniani credo rimandano qui, certo il Manzoni 
dell'bdelchi più che dei Promessi Sposi. Ma come leggere l'e- 
vocazione ancora per Garibaldi, per l'ultimo Garibaldi, l'evoca- 
zione di San Francesco, aggiungo la stupenda chiusa del saggio 
pubblicato su Natura ed Arte dove Garibaldi e la sua morte ven- 
gono scritte così « tu non morivi intero, non può la materia 
sublimarsi a uomo, dolore, pietà, virtù divenir Garibaldi ed a 
un tratto disfarsi, tornare inerte e vile, non può, tu lo sentisti 
e furono quelle tue parole l'ultimo tuo beneficio al genere 
umano » ! 
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Certo il messaggio è eroico, l'unità d'Italia intesa come un 
traguardo secolare, come una missione affidata una volta per 
tutte. Non a caso per altre strade Abba presenta le matrici e le 
origini di Garibaldi nei grandi capitani di ventura, Francesco 
Ferrucci, quelli che avevano pure in un paese dilaniato, inesi- 
stente, avvertito il senso di una storia che si sarebbe fatta. E 
dunque eroi sono i protagonisti ed eroica in senso romantico è 
la tensione che pervade la rievocazione di Abba. I3 continuo il 
richiamo alla grande triade romantica Byron, Hugo, Schiller ; ma 
quello che secondo me è davvero di Abba, è di più, è invece la 
tenacia alla visione di un lavoro umile che viene dopo. Voglio 
dire il fare gli italiani, visti più che mai nel passaggio e nel 
segno di un'Itali8 contadina, e c'è qui certamente, lo nota io 
credo acutamente il curatore, più Pascoli che non Carducci, o 
meglio la visione di un'Italia modesta e operosa nella quale tra 
l'altro l'opera della scuola fosse soprattutto rivolta alla forma- 
zione ed alla elevazione di un popolo cui occorreva non soltanto 
dettare destini ma garantire una dignità, la ragione di una sorte 
condivisa. 

E qui si capisce e si coglie proprio nella fatica del lavoro e 
nella consapevolezza di una vocazione di maestro 1'Abba che 
secondo me è più intimo ed autentico. Nulla di ampolloso o 
ridondante, nessuna consapevolezza orgogliosa, che anzi si cita 
in una delle note un frammento di lettera di Abba là dove addi- 
rittura dubita della sua scelta e scrive pressapoco K forse ho 
sbagliato tutto, dovevo davvero fare il soldato per sempre, o 
fare il contadino per sempre, non cimentarmi con la lettera- 
tura ». 

Ma di più direi le angustie quotidiane anche quelle econo- 
miche, le difficoltà familiari: parlo di una sua lettera della 
santa povertà che - aggiunge, giustamente e concretamente - 
tuttavia è non poco fastidiosa. E un amico - assiduo collabora- 
tore nella ricerca e anche confidente delle delusioni ed ama- 
rezze che accompagnano l'opera letteraria di Abba (è costante 
questa preoccupazione per una solitudine, per manchevoleme 
che gli vengono, per infedeltà di editori o di altro) - un ami- 
co gli dice tuttavia che forse alcune sue difficoltà derivano dal- 



la sua modestia, di lui Giuseppe Cesare Abba. 

Ma la modestia di Abba non è pochezza, non è mediocrità 
ma è virtù. Alla fine una brescianità, in lui bresciano di ado- 
zione, una brescianità dico meno bisbetica, meno ferrigna, me- 
no ostentata di quella che talvolta predichiamo, una modestia 
che mi fa venire in mente, anche se certo la distanza è incal- 
colabile, un altro insegnante ed umanista bresciano, così diverso 
questo, tutto manzoniano e così significativo, amici Vaglia e 
Pedini, nella storia dell'Ateneo bresciano. 

Voglio dire quel prof. Vincenzo Lonati professore al liceo 
scientifico, cui dobbiamo tra l'altro la pascoliana bravura della 
sua splendida epigrafe al Vantiniano quella che comincia «Eva- 
nuerunt dies ... n, ebbene ricordo per ragioni familiari di aver 
avuto tra le mani una copia dei versi di Canossi dedicati a 
Vincenzo Lonati con queste parole Vincens, e1 to talent l'è 
d'or ma e1 par d'arzent, e la rizii l'è chesta che la to virtù l'è 
modesta D. 

A me pare che l'omaggio ad Abba e la sua evocazione ad 
una preziosa attualità debbano appunto guardare al suono ar- 
genteo di questa aurea virtù. Non è per convenzione retorica 
che rileggendo Abba, e senza per carità rivisitare le arche di 
S. Croce, ci tocca da qui, anche da qui, di trarre gli auspici. 

In verità io non riesco a dar torto fino in fondo all'epigram- 
matico scetticismo dell'ultimo Montale là dove proclama che la 
storia non è cc magistra B di niente che ci riguardi. Ma quando 
nella impassibilità di una storia che giustifica soltanto se stessa 
e dunque non insegna, si insinua la dignità della vita, di una 
singola, irripetibile vita, che tuttavia trova una ragione di se 
nella vita e nella ragione degli altri, e attinge così una durata 
e una verità, penso allora che questa è la storia e questo è il 
senso civile non caduco della nostra esistenza. 

Qui mi pare, alla fine, incontriamo appunto l'umile grandez- 
za di Giuseppe Cesare Abba anche, perchè non dirlo, in una 
sua più gelosa, intima continuità. 

Lo ricordava prima Trebeschi, e siccome me l'ero annotato 
anch'io si vede proprio che si tratta di un richiamo inevitabile, 



voglio dire anch'io, alla conclusione, che certamente la lezione 
di Giuseppe Cesare Abba è ancora viva nella nostra città, per 
la vita di un altro Giuseppe Cesare Abba, unanimemente noto 
non solo per la sua autorevolezza professionale, ma di più per 
la sua generosa, disponibile umanità. 

Non è certo obbligatorio ma credo che è utile non ricordare 
un monumento per archiviare subito dopo, ma tornare a sapere 
che quello che Abba garibaldino seppe, fece e patì vale ancora 
oggi, è certo per lui in larga misura la lezione mazziniana, ma 
è qualchecosa di più per tutti noi, il sapere cioè che non c'è 
popolo senza il senso di una sorte condivisa, che la giustizia 
sociale decade se non significa possibilità di riscatto di ciascu- 
no, ma da ciascuno cercato e guadagnato, che la libertà si cor- 
rompe se non è assunta anche come responsabilità, come dove- 
re; non appartiene tutto questo in un presente acerbo, ma non 
certo più difficile di quello che maturò il Risorgimento, non ap- 
partiene tutto questo al valore alla certezza alla salvezza della 
Repubblica di questa Repubblica, della nostra Repubblica. 

Io credo di sì, io credo che deve essere così se repubblica 
significa, o dovrebbe significare prima di tutto virtù. 





CLAUDIO SCARPATI 

SUL PRIMO VOLUME 

DELL'EDIZIONE NAZIONALE DELLE OPERE 

di GIUSEPPE CESARE ABBA 

Vorrei riassumere rapidamente gli elementi di novità che il 
primo volume dell'Edizione Nazionale delle opere di Abba 
porta con sè, elementi che sono il risultato dello sforzo fatto 
dai curatori, che sono, oltre a me, Luigi Cattanei e Enrico 
Elli, di trattare lo scrittore garibaldino come un classico, rac- 
cogliendo intorno alla storia dei suoi testi tutte le informa- 
zioni disponibili e ricostruendo la vicenda completa della loro 
elaborazione. 

La prima cosa che colpirà il lettore, subito guardando la co- 
pertina del volume, è i1 titolo solenne che è stato assegnato, le- 
gittimamente, al Taccuino del 1860, conservato ora nel fondo 
bresciano allestito e amorevolmente custodito dal prof. G. C. 
Abba. Commentario sulla rivoluzione di Sicilia / Diario della 
spedizione e memorie è infatti il titolo doppio che Abba appose 
in apertura del quaderno in cui raccolse appunti sulla spedi- 
xione dal 5 al 26 maggio. Titolo doppio la cui prima parte, 
Commentario sulla rivoluzione di Sicilia, ha un valore storico 
che non può essere oscurato dal carattere dimesso e parziale 
delle. annotazioni; nel titolo un esplicito ricordo di scuola ( i  
Commentarii di Cesare) diviene spia della volontà di applicare 
un'attenzione di storico partecipe a un evento di cui è awer- 
tita la portata risolutiva. Ma insieme commentario a sulla rivo- 
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iuzione di Sicilia » è titolo che conserva intatto il senso della 
prospettiva mazziniana e rivoluzionaria con cui quei giovani 
partivano al seguito di Garibaldi, prospettiva ancora non intac- 
cata da sottogliezze diplomatiche e da calcoli politici. I1 taccui- 
no prende così posto nell'Edizione Nazionale con la titolazione 
altisonante che l'autore volle e che le fu sottratta dalla deno- 
minazione più suggestiva di Maggio 1860 dell'editio princeps 
di Gino Bandini del 1933. Dalla quale, molto accurata, il testo 
non si discosta se non per particolari minimi. Interessante è 
la tavola del taccuino manoscritto, in cui sono accolti abbozzi 
di versi giovanili che dovranno essere studiati dai curatori dei 
successivi volumi dell'edizione . 

Con un ricco apparato critico si presenta, sempre nel primo 
volume, il poema giovanile di Abba, Arrigo. Da Quarto al Vol- 
turno, la cui edizione è stata curata da Luigi Cattanei che ha 
ricostruito nell'introduzione la storia avvincente di quest'opera 
che ha l'onore di essere il primo poema celebrativo dell'impre- 
sa dei Mille. È la testimonianza di un'epica romantica di ma- 
trice aleardiana che collega armi e amore in un clima ancora 
saturo di foscolismo scolastico alimentato dalla vicinanza iu 
questi anni tra Abba e Enrico Mayer, il curatore, con l'0rlan- 
dini, della grande edkione lemonneriana delle Opere del Fo- 
scolo. E assai probabile che 1'Abba con questo poema volesse, 
in qualche modo, prendere il posto di Ippolito Nievo, che aveva 
conosciuto nella spedizione, tra i Mille; colpito dalla notizia 
della sua morte nel marzo 1861, rese a lui un omaggio com- 
mosso nel I canto e fissò una discendenza di poeti guerrieri al 
sommo della quale poneva Teodoro Korner, di manzoniana 
memoria, i1 poeta cui è dedicata solennemente l'ode Marzo 1821 
seguito da Goffredo Mameli e da Ippolito Nievo, discendenza 
al cui termine volle forse collocare se stesso. Dal lavoro del 
Cattanei risulta che la composizione dell'd rrigo si estese per 
tutti i sei anni che separano l'impresa garibaldina dalla prima 
ed unica stampa del poema, a Pisa, presso Nistri, nel 1866. 
L'apparato genetico dà la misura del formidabile travaglio di 
elaborazione da cui il poema nacque, travaglio che è documen- 
tato, per alcune zone del testo, da alcuni manoscritti autografi 
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tra i quali spicca un secondo taccuino del fondo bresciano ricco 
di disegni dell'Abba (ricordiamo che Abba aveva una eccezio- 
nale vena artistica), disegni che rappresentano la tomba di Leo- 
pardi a Napoli, varie immagini di Garibaldi e di Vittorio Ema- 
nuele 11. 

Significative novità vengono dall'edizione critica delle Note- 
relle d'uno dei Mille. Le novità non riguardano tanto la genesi 
delle prime Noterelle, stampate nel 1880, già esaurientemente 
descritta da Gino Bandini, da Luigi Russo, da Torquato Bar- 
bieri, i cui contributi restano punti fermi: c'è lo sviluppo di un 
Diano dei Mille che prende corpo già nelle note al17Arrigo, si 
precisa verso il 70-74 quando Abba entra in corrispondenza con 
il Carducci e assume rapidamente la forma finale tra il 1879 
e il 1880. Possiamo dire forma finale, perchè le edizioni 1882 
e 1891 non comportano se non un accrescimento del testo: la 
parte stampata ne11'80 non subisce alterazioni nelle edizioni 
successive, salvo varianti grafiche e ritocchi stilistici che non 
investono la struttura; e questo è un dato che non possedeva- 
mo prima dell'edizione critica allestita da Enrico Elli che ha 
collazionato le sette edizioni uscite vivente l'Abba, dal 1880 al 
1910 (la settima edizione è datata 1911, ma finita di stampare 
nel novembre 1910). Dunque il primo dato nuovo è l'accerta- 
mento della stabilita del testo nel tempo ; nessun pentimento, 
nessuna riscrittura: la proiezione dell'impresa garibaldina in 
una chiave di u esaltazione non artificiosa, ma naturale D, come 
ha scritto il compianto Gaetano Mariani, non subisce per tren- 
t'anni, alcun intervento perturbatore. 

La seconda novità è quella che ci aiuta a rispondere a un 
interrogativo non trascurabile. I1 Taccuino del 1860 giunge al 
26 maggio 1860 e porta in calce unsannotazione conclusiva del 
29 giugno. Esistettero altri taccuini? Possiamo dire che quasi 
certamente non esistettero altri taccuini. E siamo certi che Ab- 
ba usò, per la cronologia e la geografia, il volume del capitano 
Carlo Pecorini-Manzoni, Storia della 15" Divisione T urr nella 
campagna del 1860 in Sicilia e a Napoli, stampato nel 1876, 
che gli fu sepalato tardi, dopo la stampa delle prime Noterelle, 
dal colonnello Sclavo e che egli giudicò, sono parole sue, a Non 
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altro che un commentario a cronaca della guerra, fatto con co- 
scienza, ma senz'arte nessuna D. Tuttavia, scrisse a Sclavo, « mi 
giova per le date a mettere a posto il seguito delle Noterelle u 
(p. 71). Una serie di raffronti da me operati mostra la dipen- 
denza delle seconde e terze Notmelle dal libro del Pecorini- 
Manzoni, dipendenza che, come Abba dichiarò, si limita all'as- 
sunzione di informazioni intorno ai fatti cui lo scrittore non 
aveva assistito, fatti, vicende che nelle Noterelle sono introdotti 
da un dicono n, narrano D, e così via. 

La terza novità nasce dallo studio simultaneo delle lettere a 
Francesco Sclavo, conservate a Brescia, e delle lettere di Abba 
a Zanichelli, conservate all'Archiginnasio di Bologna, e per- 
mette di rispondere a una domanda fondamentale per i lettori 
di Abba. Perchè le Noterelle furono pubblicate in tre stadii? 
Quanto alla delimitazione delle prime Noterelle, abbiamo una 
preziosa testimonianza dell'autore che il 13 febbraio 1880, in- 
viando a Zanichelli parte del manoscritto, dichiarò « I1 diario 
lo troncherei alla capitolazione di Palermo, perchè di là in poi 
perde quel carattere direi intimo della spedizione che fu poi 
confusa dall'cmda sopravvenuta dei volontari D. Dopo la stampa 
1880 furono in molti a esprimere il loro rammarico per l'in- 
completezza del singolare racconto di memoria. Ora sappiamo 
con sicurezza che Abba si accinse subito, a due mesi dalla pri- 
ma stampa, al completamento ( e  fu allora che studiò il libro 
del Pecorini-Manzoni). Suo intendimento era quello di giun- 
gere, nel completamento, fino al Volturno. Perchè dunque le 
seconde Noterelle, del 1882, vanno da Quarto al Faro? Attra- 
verso le lettere a Francesco Sclavo che non erano mai state stu- 
diate, sappiamo ora che, fulrnineamente, il giorno dopo la mor- 
te di Garibaldi, nel giugno 1882, Zanichelli propose la seconda 
edizione: a Zanichelli mi scrisse ieri - così l'Abba a Sclavo 
il 5 giugno 1882 - che la morte del Generale rende opportuna 
ecc. ecc. e che per conseguenza mi prega d'affrettare la spedi- 
zione del manoscritto. Che cosa dire? Che cosa rispondere? Una 
pubblicazione resa opportuna. Perdoniamoli D. 

Pur disgustato per la speculazione editoriale avvertita mentre 
l'angoscia per la morte di Garibaldi lo assaliva ( a  Nostro padre 
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è morto. Io non so dir altro D, aveva scritto a Sclavo), Abba ac- 
cettò di stampare nella seconda edizione quel che aveva pronto, 
cioè la parte da Palermo allo Stretto. I1 titolo, secondo l'autore, 
doveva essere Noterelle d'uno dei Mille (Sicilia) e si sarebbe 
dovuto annunciare una prossipa edizione : Calabria e Volturno. 
L'editore tagliò corto e intitolò Da Quarto al Faro. Noterelle 
d'uno dei Mille. I1 10 luglio 1882 i1 libro era stampato con un 
titolo, diciamo così, redazionale, diverso da quello voluto dal- 
I ' m  tore. 

Nove anni dovettero trascorrere prima che comparisse la ter- 
za edizione, a cui fu anteposta la stampa, presso Zanichelli, del 
libro Uomini e soldati che apparve nel 1890. Con la terza edi- 
zione, il ciclo si chiude, e le Noterelle andranno per il mondo 
con il vecchio titolo dell'Arrigo: Da Quarto al Volturno. 





ERNESTO TRAVI 

SUL SECONDO VOLUME 

DELL'EDIZIONE NAZIONALE DELLE OPERE 

DI GIUSEPPE CESARE ABBA 

I1 gruppo di opere raccolto nel secondo volume è costituito 
dal discorso bresciano Per l'inuugurazione del monumento a 
~ iuse&e  Garibaldi del settembre del 1889, dalla conferenza 
fiorentina del marzo 1900, L'epopea garibaldina, da La vita di 
Nino Bixio scritta tra il 1900 ed il 1904, da la Storia dei Mille 
narrata ai giovinetti, apparsa nel 1904 ed insignita del Premio 
Ciani. ancor oggi ristampata, dal numero unico Garibaldi nel 
P Centenario della nascita gloriosa (che Abba avrebbe intito- 
lato Garibaldi nella sventura), ed infine dal discorso dello stes- 
so anno 190 7 pronunciato quale commemorazione ufficiale del- 
le celebrazioni: Garibaldi. Discorso letto in  Campidoglio. 

L'edizione non ha presentato particolari difficoltà per la scel- 
ta del testo, in quanto nelle eventuali successive stampe di cia- 
scuno dei sopra ricordati contributi non esistono varianti ri- 
spetto alla editio princeps, se non per quanto riguarda il di- 
scorso in Campidoglio, la cui ultima pagina è stata sostituita 
da un'unica frase, meno oratoria e più incisivamente efficace, 
ma solamente nella copia posseduta dall'autore, non sappiamo 
se in previsione di una ristampa. 

Esistono invece i manoscritti, integrali o parziali, di quasi 
tutte le opere qui raccolte, nonchè le bozze di stampa di parec- 
chi di esse, così che la complessità del materiale a disposizione 
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permette di seguire con sufficiente oculatezza il processo di ade- 
guamento alla lezione finale. Ma, anche in tal caso, non ci si 
trova di fronte a problemi di particolare difficoltà, in quanto 
si tratta sempre di complessivamente modesti interventi, atti a 
perfezionare stilisticamente un testo già di per sè sufficiente- 
mente limpido nel dettato, o di aggiunte grafiche di vario ge- 
nere (partizioni in capitoli, dediche, note per le illustrazioni, 
spostamenti in nota di indicazioni bibliografiche) intese a rea- 
lizzare una sempre più efficace presentazione della vicenda nar- 
rata. 

Semmai le difficoltà per l'edizione sono nate dalla quasi to- 
tale mancanza di una adeguata informazione sul perchè e sul 
come tali scritti furono volta per volta elaborati, e di una spe- 
cifica tradizione critica sul loro valore e significato all'interno 
di un processo individuativo dell'autore, nonchè della tradizio- 
ne letteraria sull'impresa garibaldina e sui suoi eroi, essendo 
ampiamente noto che 1'Abba è stato finora conosciuto quasi 
esclusivamente come l'autore delli Noterelle, dato il successo 
conseguito da quell'opera. 

La fortuna di aver però avuto a disposizione gli autografi 
delle lettere da lui inviate agli amici ha certamente favorito 
l'individuazione di una vera e propria storia della gestazione di 
ciascuna opera, anche se la fase di sistemazione dell'epistolario, 
che ha accompagnato la preparazione di questo secondo volume, 
non mi ha sempre permesso di conoscere alcuni testi che avreb- 
bero aneor più felicemente illustrato gli intenti dell'autore, e le 
reazioni sue al successo o al silenzio seguiti alle singole pub- 
blicazioni. E ciò indipendentemente dalla generosità degli ere- 
di, ed in particolare dell'attuale prof. Giuseppe Cesare Abba, 
che pubblicamente ringrazio. Non escludo quindi la possibilità 
che tale storia possa, in seguito, essere delineata ancor più par- 
ticolareggiatamente, ed anche con ulterriore precisione, una 
volta che sia stato definitivamente ricuperato tutto i1 materiale 
ancora sparso nelle molteplici biblioteche, e sia diventata pos- 
sibile una più articolata documentazione. 

Anche però stando alle attuali conoscenze, il gruppo di opere 
raccolte nel secondo volume si presenta con una sua propria 
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qualificazione, che individuata specificamente nell'introduzione 
dell'attuale &zione seguendo la genesi e l'affermazione di cia- 
scuna pubblicazione, viene qui richiamata per sommi capi, cioè 
nelle sue più evidenti conclusioni. Anzitutto si deve allora 
prendere atto che quasi tutti questi scritti, escludendo sola- 
mente la Storia dei Mille narrata ai giovinetti, gli sono stati 
commissionati. E ciò per un. garibaldino, cioè per un uomo 
che aveva scelto liberamente di servire la patria, con generosità 
e coraggio, al di là di una normale obbedienza ai comandi, e 
proprio per l'incondizionata adesione d'ideale, dovette certa- 
mente costituire nell'animo dell'autore una condizione di acuta 
sofferenza, al pensiero di dover eventualmente subordinare il 
proprio ingegno e la propria concezione dell'impresa, o la per- 
sonale interpretazione di un personaggio, ad un comunque 
preordinato ed imposto schema, nell'ambito del quale ciascuna 
opera avrebbe dovuto venire a porsi, anche se nell'indubbio 
comune intento, dello scrittore e dell'editore, di favorire un pro- 
gramma sostanzialmente celebrativo. 

E tuttavia, nonostante le incertezze che l'autore puntualmen- 
te dichiara nelle lettere agli amici, le opere' gli nacquero quasi 
sempre di getto, grazie all'interna gioia di poter parlare di 
quanto gli stava a cuore, vale a dire di ciò che aveva realmente 
costituito l'esperienza fondamentale del suo esser uomo, e ad 
un tempo nella speranza di un servizio civile, cioè di essere 
strumento efficace per la pacificazione degli animi, dopo che 
egli assieme ai suoi compagni di ventura aveva già realizzata 
l'unità geografica della penisola. 

E questo infatti il motivo che anima tali opere, cioè la cer- 
tezza di rispondere alle esigenze dei tempi, oltre che di cele- 
brare uomini e fatti della grande sperimentazione garibaldina. 
E ciò appare all'Abba realizzabile anzitutto mediante la riaffer- 
mazione della validità, anche sotto il profilo strategico, militare, 
di quelle gesta, così da rivendicare la legittimità che i garibal- 
dini potessero far parte a pieno diritto dell'esercito italiano, no- 
nostante la persistente diffidenza dell'opinione pubblica nei ri- 
guardi di un capo, e di un corpo di spedizione, che animosa- 
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mente rivendicavano il diritto di qualificarsi per il loro volon- 
tariato. 

Quanto poi all'accentuazione antipapale del loro atteggiarsi, 
e che gli scritti di Garibaldi non aiutavano certo a correggere 
o ad attenuare, c'era poi da chiarire come i fatti si fossero sem- 
pre svolti nel rispetto dei valori autentici della vita, con piena 
libertà di adesione ad un ideale certamente al di fuori di sche- 
mi tradizionali, ma non per questo con spirito irriverente e set- 
tario, nonostante le indubbie premesse non sempre incoraggian- 
ti, e le infinite incomprensioni che accompagnarono l'impresa. 

Proprio collegando tra di loro le particolari accentuazioni dal- 
1'Abba scelte a caratterizzare personaggi fatti e parole, si vede 
allora profilarsi una storia veramente significativa, quella di 
una intera generazione di uomini, giovani od adulti che fossero, 
per lo più provenienti dalla borghesia (ma quanto spiace al- 
l'autore dover annotare l'assenza degli uomini dei campi), che 
pur riconoscendosi di profondamente diversa estrazione ideolo- 
gica, andarono riscoprendo una felice comunanza di vita allor- 
chè l'impegno quotidiano costrinse tutti ad insistere sempre 
meno su quanto li differenziava, e sempre più su ciò che li tra- 
sformava in una volontà sola. 

Nell'ambito della quale storia è poi possibile individuare una 
più intima vicenda, che fu certamente dell'Abba, ma che risulta 
anche propria della gioventù italiana d'allora. E cioè l'aver essi 
proceduto da un primo generoso quanto istintivo rifiuto della 
tradizione cattolica, all'accettazione di un ideale di generico 
evangelismo, sia pure in forme più o meno accentuate, ma per 
approdare alla fine, con graduale quanto inesorabile processo, 
ad una definitiva riconciliazione di se stessi con la fede di un 
tempo, una volta sopito il contrasto che faceva loro identificare 
la chiesa con lo stato pontificio, conseguentemente rifiutando il 
patrimonio religioso un tempo caro. 

Bastano, in tal caso, poche suggestive indicazioni per offrire 
adeguate testimonianze di tale itinerario. All'identificazione ini- 
ziale di Garibaldi con gli « eroi che il sangue del Golgota fece 
sparire D, a quella successiva di lui con un uomo nutrito di 
cristianesimo dei sansimoniani n, 1'Abba finisce infatti per so- 



5 I ERNESTO TRAVI 267 

stituire la finale raccomandazione, rivolta alle nuove genera- 
zioni, di procedere cauti nelle scelte, perchè non abbia ripe- 
tersi quanto già più volte avvenuto, e cioè che « molto spesso 
gli Italiani si privarono del divino che è forza, solo perchè la 
chiesa era nemica del loro patriottismo ideale 1). 

La persistente figura della madre degli eroi, poi, con le mani 
alzate in preghiera per il figlio lontano ed in pericolo, vera an- 
ticipazione della figura immortalata da Ungaretti nella lirica 
La madre, è come il richiamo immaginifico continuo ed inces- 
sante a questa misura umana dapprima contraddetta, anche se 
con malcelato dispiacere, e poi man mano riconquistata con 
faticosa, lenta, e tuttavia inesorabile ricerca, veramente capace 
di annuilare quella prima istintiva e precipitosa ripulsa per ab- 
bandonarsi al finale pacificato ritrovamento. 

Rispetto alle Noterelle, dunque, queste altre opere sono più 
appassionatamente mosse, raccontano cioè una storia interna, 
accanto a quella esterna certamente più corposa tanto da sem- 
brare perfino esclusiva. E lo si nota nella stessa forma espres- 
siva dell'dbba, che sempre procede ad un ,  composto ordinarsi, 
a cercare la pausa sospesa della riflessione perfin estetica prima 
di farsi parola e narrazione. 

Proprio per questo è sì vero che l'autore si è nutrito dei te- 
sti della letteratura giacobina, da lui stesso ogni volta del resto 
richiamati, sicchè si può facilmente riconoscere nel Carducci 
l'indubbio maestro per quanto riguarda la materia del racconto, 
nonchè per certa originariamente passionale adesione al tema; 
ma è altrettanto vero che il risultato finale delle pagine è pure 
il prodotto della placida commozione della lezione manzoniana, 
incontro ad una soluzione di poesia dagli accenti più riposati, 
più morbidamente qualificati. 

Che è, poi, la misura della realtà letteraria di Giuseppe Ce- 
sare Abba, cioè quel suo pudore che trattiene l'oratoria enfasi 
ogni volta al di qua della soluzione scontata, cercando di ridar 
vita alle parole comuni, da lui già usate per narrar le tante vol- 
te gli stessi gesti, ma in tal modo rifacendole nuove, ed offren- 
dole al lettore come una realtà mai prima d'allora ascoltata. 





I N O S T R I  LUTTI 





INNOCEPU'ZO GASPARINI 

FRANCO FEROLDI 
Socio dal 1945 

(Brescia, I novembre 1913 - Passirano, 7 gennaio 1982) 

Signor Presidente, Eccellenze, signore e signori! Sono profon- 
damente commosso e vorrei richiamare le  arol le dette in occasio- 
ne dell'apertura dell'Anno accademico della nuova Facoltà di 
Economia e Commercio della nuova Università di Brescia, ove 
è stato mio dovere iniziare l'esposizione nel ricordo del carissimo 
amico Franco Feroldi per quanto aveva fatto per la nascita della 
facoltà, per averla anzi modellata e tracciata, Io posi allora come 
uno dei criteri fondamentali nella scelta dei docenti sulla con- 
tinuità didattica fra la nuova e la vecchia facoltà, dicendo che in 
sostanza - credo che l'esempio venga dall'ordine Benedettino 
ove un amico carissimo, abate dell'ordine, mi diceva che le loro 
innovazioni si attuano ritornando essenzialmente all'antica re- 
gola - questo cambiare era un rinverdire il vecchio tronco. E 
questo era pure un modo di ricordare l'amico carissimo, che è 
sempre presente in quel suo amabile, saggio e civilissimo modo 
di sorridere. Ma oggi lo ricorderò richiamandone soprattutto 
lo studioso. Proprio perchè è nello studioso che ho ritrovato e 
riassunto tratti altissimi e civili della sua figura umana. 

L'arco della sua attività scientifica si svolge fra il 1937, come 
denotano i primi scritti, e il 1981, praticamente fino a pochi 
mesi or sono. E cosi parallelamente. com'è nel costume accade, 
mica, si svolge la sua attività accademica: l'assistentato presso 
l'università Cattolica, in quegli anni di vigilia sentita e soffer- 
ta del conflitto che andava delineandosi; la conquista della libera 
docenza - una antica e severa libera docenza a numero chiuso - nel- 
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1942 e una parentesi - che tuttavia non fu solo una parente- 
si - come cercherò dimostrare, d'ufficio Studi dell'IRI diret- 
to allora dal professor Del17Amore, anch'egli recentemente scom- 
parso, e in cui io mi trovai come giovane laureato. Da allora, 
nell'aprile del 1944, nacque questa nostra lunghissima bella e 
cara amicizia, una mnicizia di sentimenti, di comune lavoro, di 
comune sentire e di comune sperare arricchitasi poi nell'incontro 
con un altro caro amico, il dottor Schivalocchi, a formare una 
preziosa solidarietà. Attraverso la Neue Zurcher Zeitung letta al 
Consolato Svizzero si apriva una finestra sul mondo di fuori, 
sul mondo dell'ordine che si cercava di dare (e che in parte si 
diede) alla vita economica e sociale del dopoguerra; da qui la 
traccia per scritti del professor Feroldi di allora, fra i quali ricor- 
derò un lavoro dedicato alle tematiche della conferenza di Hot 
Spririgs e quello su a Attività economica, l'equilibrio economico e 
l'intervento statale D, scritti l'uno nell'aprile del '44, il secondo 
nel luglio '45 e il terzo nel '46 sul (C Pensiero economico odierno 
negli Stati Uniti D. La sua attività scientifica riprende dopo il ci- 
clone della guerra con l'incarico presso la facoltà di Giurispruden- 
za dell'Università di Parma e si estende nell'arco di tempo che va 
dal 1945 fino al 1956 quando con la vittoria al concorso è chiama- 
to alla cattedra di Politica economica della facoltà di Economia 
e Commercio di Parma, dove poi fu Preside, ed in un triennio 
particolarmente teso e difficile come quello 1968-1971. 

I suoi primi scritti sono molto vicini all'arco degli interessi 
che coltivava il professor Vito, suo maestro. Vito fu un punto 
essenziale del pensiero economico italiano, vorrei dire in stretta 
contrapposizione - almeno per noi milanesi - con De Maria. 
Da qui un lavoro sui presupposti economici della disciplina giu- 
ridica dei gruppi di imprese. Era uno dei filoni del Prof. Vito, 
ed il secondo lavoro di Feroldi è « La funzione economica dei 
gruppi di imprese D. E' questo tipico di ogni allievo; un al- 
lievo in sostanza continua l'opera del maestro ma per andare poi 
oltre. 

E' la legge della vita, la fedeltà è qualcosa di interiore, fatti 
salvi i valori essenziali, e non richiede di seguirne pedissequa- 
mente le opere. Si dice anche che il miglior allievo è colui che 
tradisce il maestro: è affermazione un poco paradossale e un po- 
co forte che vale solo nel senso del superamento con contenuti e 
vie nuove. E in Feroldi noi ritroviamo questo « andar oltre D, in 
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due suoi lavori, - a mio giudizio bellissimi - che mi sono ri- 
letto recentemente: l'uno del '38, dedicato all'Economia collet- 
tiva nel Messico e il secondo K Risultati obiettivi dell7esperimen- 
to messicano D. Non dimentichiamo che in quegli anni il Messi- 
co viveva in un clima di rivoluzione pressochè perenne. E Fe- 
roldi rimeditava - era recente la nazionalizzazione dell'indu- 
stria petrolifera - il grosso tema del ruolo (ma anche dei limi- 
ti) dell'intervento dello Stato nell'indirizzare un sistema econo- 
mico verso finalità non necessariamente economiche. Ecco poi 
l'altro lavoro di Feroldi, che pure riprende un tema caro a Vito, 
il tema del ' ciclo economico ': delle ' fluttuazioni cicliche ', è un 
lavoro del 1942 dedicato a K I1 controllo della congiuntura e la 
teoria del moltiplicatore D. Ma darei molto più rilievo ad un suo 
lavoro forse non sufficientemente apprezzato (1950) dal titolo 

La teoria del potere d'acquisto perchè ricordo negli anni co- 
muni dell'IRI quella lunga discussione sul problema della for- 
mazione del potere d'acquisto e del controllo del potere d'acqui- 
sto, ma che, in realtà, celava il problema di fondo dei limiti del 
potere d'azione dello Stato. 

Abbiamo poi una serie di altri lavori di Feroldi, sempre più 
' autonomi ' pur nel ritorno del grande tema centrale di Vito. ed 
in particolare quello sul ruolo delle scorte nel ciclo economico. 
Ma abbiamo ancora un altro lavoro veramente bello sul signifi- 
cato economico delle innovazioni tecnologiche C La neutralità 
delle invenzioni e la dinamica economica D che culmina in quel- 
lo che a mio giudizio è il lavoro più maturo di Feroldi. Vi è poi 
una scritto molto interessante, su cui abbiamo discusso a lungo 
circa l'esposizione di alcuni teoremi economici, bello anche per- 
chè vi è tutta l'esperienza del didatta, vale a dire come noi in- 
troduciamo i giovani al pensiero economico, quali vie seguiamo, 
quali limiti abbiamo, come potremmo guidarli alla comprensio- 
ne del sistema economico. 

Un altro lavoro era quello sui problemi dello sviluppo, più 
notevole ed interessante. Poi ne abbiamo un altro che è l'a££er- 
marsi di almeno due o tre filoni del Feroldi, ormai studioso ma- 
turo. I1 primo è il problema degli squilibri regionali. E io con- 
cordo pienamente con la presentazione degli scritti in onore di 
Feroldi fatta dal suo allievo e comune amico professor Zamagni, 
in cui sottolinea il fatto che l'economista, anche se per educa- 
zione di studio tende a vedere in termini astratti il tema econo- 
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mico deve tener presente che l'attività economica si svolge su 
un territorio. Noi sappiamo che questo territorio è diverso perchè 
ogni ettaro ha una diversa eredità di storia e quindi l'attività 
economica si presenta spazialmente con caratteristiche fondamen- 
talmente difformi e soprattutto con una diversa intensità e ca- 
pacità di formare reddito, occupazione, e soprattutto di dare 
dinamica economica, produttività. In  quale misura noi rispon- 
diamo a finalità di benessere e quali limiti incontriamo se vo- 
gliamo livellare questi divari spaziali, o ancora in quale misura 
questi divari sono livellabili è problema sul quale Feroldi ha a 
lungo meditato. E io credo che le sue conclusioni siano larga- 
mente condivisibili, per un verso, mostrando come certamente le 
politiche di riequilibrio sono uno dei compiti fondamentali di 
una comunità, di cui lo Stato deve farsene carico, e per altro 
verso, cogliendone con molto realismo i limiti. E ne coglieva i 
limiti perchè nel frattempo, al di là dell'esperienza IRT, che si 
era conclusa in un arco intensissimo ma relativamente breve di 
tempo, dal 1945 aveva vissuto l'esperienza dell'ufficio studi del- 
la Banca Commerciale. E questo spiega, ad esempio, una serie 
di scritti molto interessanti dedicati all'attività bancaria crediti- 
zia dove ancora una volta ritornava il tema dei divari regionali, 
in quanto vedeva che anche queste strutture bancarie e crediti- 
zie possono essere tramite di un riequilibrio regionale, ma nella 
loro stessa distribuzione concorrono ad accentuarli. Evidentemen- 
te vi sono diverse vocazioni bancarie e una diversa distribuzione 
di questi talenti bancari; chi conosce, ad esempio, la situazione 
del sistema creditizio nell'Italia Meridionale, sa come l'afferma- 
zione sia certamente vera. I talenti creditizi non sono (e anche la 
storia ce lo spiega) equamente divisi a livelli territoriali; e vi so- 
no dei talenti di imprenditorialità molto più abbondanti owia- 
mente nella Va1 Padana, soprattutto a Nord della linea dei fon- 
taniJi, di quanto non lo siano nel191talia Centrale e soprattutto 
nell'Italia Meridionale. Ed ecco poi da questa esperienza altri 
due filoni estremamente interessanti in due settori che Feroldi 
molto bene conosceva. I1 settore dell'edilizia in generale (e con 
essa i problemi della produzione e dell'uso della casa) e il setto- 
re automobilistico. Ricordo i suoi primi rapporti interni riserva- 
ti a cavallo fra gli anni cinquanta e sessanta, dove in molti pun- 
ti preannunciava che, come gli alberi non salgono fino al cielo, 
così la stessa industria automobilistica italiana non poteva per, 
correre un andamento continuamente esponemiale ed avrebbe 
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presto visto affrontare un andamento logistico. A un certo mo- 
mento il diffondersi dell'uso dell'automobile avrebbe spostato la 
domanda di automobili dalla crescita al rimpiazzo di uno stock 
esistente. Allora il ritmo di sviluppo dell'industria automobilisti- 
ca italiana avrebbe dovuto allinearsi sui ritmi di sviluppo dei 
Paesi necessariamente maturi. E quanto più il settore automo- 
bilistico si espandeva tanto più i saggi di crescita avrebbero do- 
vuto rallentare. E queste considerazioni Feroldi le delineava fra 
la fine degli anni cinquanta e l'inizio degli anni sessanta, cioè 
almeno dieci anni prima del verificarsi, non sempre previsto, 
dell'evento. Così come le sue considerazioni sui problemi della 
edilizia rimangono un elemento fondamentale di conoscenza di 
questo settore. Ancora una volta noi vediamo come l'economista 
deve calarsi nella realtà: il libro della realtà è un libro estrema- 
mente complesso e Bacone ci ammoniva che per sottile sia l'in- 
gegno dell'uomo, esso deve sfidare l'enorme complessità della 
natura: diceva bene Bacone usando le parole: « la sottigliezza 
della natura N. L'uomo non può far parlare la natura che me- 
diante una teoria, e la teoria altro non è che una rappresentazio- 
ne limitata e sempli£icata della realtà. Quindi vi è una specie di 
implicito paradosso, che però avvicina lo scienziato all'artista: lo 
studioso sa che deve - per così dire - fare degli esperimenti 
chimici con delle provette sporche. Quindi sa che lo strumento 
che ha in mano è uno strumento limitato, ma solo uno strumen- 
to limitato può essere operativo rispetto alle complessità del rea- 
le. Quindi vi è una sfida che continuamente si pone e si gioca 
fra l'uomo e la natura in cui lo studioso sa che è sconfitto dalla 
natura ma sa pure che deve continuare in questa continua sfida 
nei confronti della natura. E questa era una consapevolezza che 
Feroldi aveva. E tutte quelle sue esperienze operative presso 
1'IRT prima e presso la Banca Commerciale poi lo arricchirono 
notevolmente e lo prepararono poi al compito presso la Camera 
di Commercio, un servizio generosamente dato per dieci anni 
del quale troviamo ampia traccia anche nei suoi scritti sia in 
quelli sulla economia parmense, sia negli ultimi che, a mio giu- 
dizio, meritano di essere qui ricordati: a; La fame nel mondo e 
la sviluppo economico in cui vi era un ritorno ai suoi antichi 
scritti sui problemi messicani e sul significato della conferenza 
di Hot Spring del 1945, « Accordi internazionali per le merci e 
lo sviluppo del commercio estero n del '48, o ancora « Riflessi di 
alcune forme di riduzione di credito » del 1960. E ancora quel 
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suo ritorno ai temi della nazionalizzazione delle imprese, in quel 
suo scritto del '661 estremamente notevole: « La saturazione fisi- 
ca ed economica del mercato automobilistico »; vorrei ricordare 
ancora cc L'ordine produttivo D sulla rivista della Camera di Com- 
mercio del '66, sui rapporti economici Nord-Sud nel '66 e l'altro 
scritto sul « Comportamento di alcune categorie di soggetti eco- 
nomici in una fase ciclica di ripresa » dove ritorna, ma con mol- 
ta maturità, quel suo antico filone e interesse sugli studi ciclici, 
fino ad arrivare agli scritti in memoria di Francesco Vito sulla 
cc Funzione del risparmio nel processo di sviluppo » e nel '78 sul- 
la « Comparazione dei sistemi economici » negli scritti in onore di 
Demaria in cui veramente Feroldi nella sua maturità ripercorre 
il problema della diversità dei sistemi economici e della loro 
comparazione. 

Ma soprattutto vorrei invitarvi a ripercorrere questi scritti di 
Feroldi, di cui ho cercato di cogliere alcuni grossi filoni, anche 
se debbo dire che in fondo noi, generazione più antica di econo- 
misti, avevamo rispetto agli economisti più recenti alcuni punti 
di distacco. Per un verso indubbiamente in noi aveva un peso 
la maggiore formazione storica ed umanistica. Inoltre noi era- 
vamo attratti dal guardare essenzialmente al sistema economico 
poichè un economista non è tale se non nella misura in cui sa 
guardare al sistema economico. Ma non è tanto da questo punto 
di vista che si coglie il nostro distacco dagli economisti più gio- 
vani. I1 distacco è piuttosto, vorrei dire, nel grado minore di spe- 
cializzazione che noi abbiamo. In parte il fenomeno è inevitabile. 
Un essere può avere mille oppure diecimila o centomila cellule; 
non vi è in questi esseri solo un rapporto di quantità di cellule 
ma quegli esseri sono esseri diversi anche qualitativamente. 
Al crescere del numero delle cellule evidentemente cresce in mo- 
do più che proporzionale la complessità di quell'essere. Grosso 
modo, la stessa cosa avviene quando gli economisti non sono più 
come eravamo noi allora, pochissimi (credo venticinque) arrivati 
in una terna rigorosa. I1 nostro quindi era un mondo di pochi; 
era un mondo con una Università ancora abbastanza piccola, un 
mondo dove ci si conosceva tutti, dove l'uso del primo nome non 
era una forma americana ma il risultato inevitabile dell'essere in 
pochi. I1 mondo è evidentemente cambiato, è il mondo che ha tro- 
vato nell'amico onorevole Pedini il suo legislatore e direi saggio 
legislatore. Occorreva, urgeva legiferare. 
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Quindi è il mondo in cui evidentemente per la crescita dell'uni- 
versità e per la crescita dell'economia - perchè il mondo è e de- 
ve essere diverso da ieri - vi debbono essere molte più specializ- 
zazioni. Ecco allora il nascere dell'economista monetario, dell'eco- 
mista regionale e del lavoro e così via. Ho detto della componente 
umanistica e storica: ma questa argomentazione diventa nono- 
stante tutto anche un fatto generazionale. Volutamente io mi so- 
no soffermato sui primi scritti di Feroldi, perche la nostra gene- 
razione - e particolarmente quella di Feroldi più ancora della 
mia, dato che alcuni anni mi separano da lui - aveva conosciuto 
la tragedia della grande crisi. Proviamo un momento a ripensare 
a questa tragedia. Non dimentichiamo, per dare il quantum dei 
fenomeni, che fra il 1929 e il 1932 i livelli di produzione indu, 
striale erano passati da cento a sessanta, con un crollo nell'arco 
dei tre anni di circa il 40% della produzione industriale. Ancora 
avevamo visto crollare a più della metà il livello dei prezzi dei 
prodotti agricoli mentre la disoccupazione cresceva fino a sfiorare 
soglie del 20% a livello nazionale e del 25-30% nei cosiddetti 
' distretti industriali ' di marshalliana memoria. Ancora la pro- 
duzione manifatturiera mondiale era rimasta praticamente al- 
lo stesso livello dal 1928 al 1938, mentre nello stesso pe- 
riodo di tempo il commercio mondiale si era gravemente ridot- 
to. Quelle che la Joan Robinson chiamava « beggar my neighbour 
policy N, si era pienamente verificata nella sua profonda e magi- 
ca irrazionalità. Se le esportazioni degli altri Paesi concorrono e 
potentemente a determinare il reddito dei Paesi, ogni taglio delle 
importazioni altro non è che il taglio delle nostre esportazioni. E 
questo era certamente accaduto. Non dimentichiamo che nell'ar- 
co breve, dal '29 al '34, da un mondo del libero trasferimento del- 
l'oro e dei capitali si era arrivati a un mondo dove si importava 
in base a percentuali ridotte rispetto alle bollette di importazione 
del 1929 o del 1930. Ora nell'arco breve di circa dieci anni, il 
mondo dei Balcani a noi vicinissimo e che doveva diventare un 
tragico teatro di guerra, aveva conosciuto la nascita dei ' clearings ' 
ma di conti manovrati come strumenti di guerra in quanto attra- 
verso l'indebitamento in ' clearings ' si forzavano quei Paesi, ad 
esempio, ad acquistare pianoforti tedeschi, la rete sensibile e com- 
plessa di scambi multidirezionali che costituiva il tessuto dell'eco- 
nomia mondiale era stata infranta e il mondo si era diviso in 
scomparti sempre più piccoli nella vana e illusoria ricerca di un 
equilibrio; se l'equilibrio degli scambi è calcolato in base alla so- 
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glia delle importazioni, vale la legge della capienza di una botte, 
la quale altro non è che la capienza fissata dalla doga più bassa, 
vale a dire una logica di equilibrio degli scambi a livello sempre 
più basso; ed in un suo superbo articolo Bresciani Turroni quaran- 
ta anni fa aveva dimostrato la vanità di una ricerca dell'equili- 
brio degli scambi mercato per mercato. L'edificio dell'economia 
del 1929 era paurosamente crollato ma anche per lacune e per 
errori intrinseci che ne minacciavano la struttura e l'intima coe- 
renza. Vi era quindi in noi questo senso della gravità tutta ec- 
cezionale di questa crisi del 1929 e la domanda tragica era se 
quella crisi non fosse in realtà il punto terminale di un'era, come 
ci ammoniva daIl'America tranquilla Schumpeter e forse non so- 
lo di una onda lunghsisima, le onde quarantennali o cinquanten- 
nali alla Kontradief, ma anche di onde medie alla Jnglar e onde 
brevi alla Kitchie. Avvengono fenomeni esplosivi nel punto nel 
quale le tre onde nel punto terminale della semionda depressiva 
si sommano; ci chiediamo se era veramente la concomitanza di un 
gioco quasi meccanico di tre scatole cinesi l'una dentro l'altra 0 

se era invece qualcosa di molto più profondo, di un punto di roi- 
tura al flusso della storia? Era un mondo, una civiltà che crolla- 
va, e allora ecco apparire i problemi fondamentali di ' se ' e ' co- 
me ' i sistemi economici debbano essere governati. 

Ma al fondo della nostra generazione vi era il problema della 
libertà; non di quella trovata un mattino del 25 luglio accanto al- 
la bottiglia del latte ma di quella riconquistata con gli anni dolo- 
rosi ma bellissimi del 1944-1945, una libertà creata nel sacrificio, 
nel dolore e nella morte, in cui ritornava la consapevolezza, come 
nazionalità, di un sistema economico che doveva certamente es- 
sere dominato e governato perche rispondesse a fondamentali ne- 
cessità di ordine umano e morale e il senso della libertà come va- 
lore essenziale e di conseguenza come limite alle modalità ed al- 
la logica di governo di un sistema economico. Un problema 
che si poneva nell'azione statale sia come limite verso il muover- 
si delle componenti individuali sia come limite che deve derivare 
da valori superiori di libertà dove non si deve tanto salvaguar- 
dare una sfera individuale quanto una sfera morale molto più 
ampia. Questo era certamente il problema fondamentale anche 
per Feroldi e non solo nel 1944 o nel 1945. Era un riferimento 
a quel mondo che si delieava al di là delle linee di guerra ed ecco 
perche sono così importanti gli studi comuni ed il momen- 
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to dell'incontro nostro dell'IRI in merito a l  nascere di un nuovo 
ordine economico. Ma erano anche i temi del Feroldi degli anni 
cinquanta e degli anni sessanta. Noi abbiamo vissuto d'inizio 
degli anni cinquanta l'approdo ad un certo ordine internazionale 
felicemente stabilitosi. Non dimentichiamo il fatto rivoluzionario 
di Bretton RToods forse ora dimenticato: mentre gli anni '30 
furono l'era della competizione nel determinare la parità del- 
le monete si passava ad un processo che modificava per la 
prima volta l'assoluta sovranità monetaria del passato. Questo 
fu certamente un momento decisivo e fondamentale, al quale il 
mondo dovrà necessariamente ritornare, anche se sarà un lento 
e difficile ritorno ma indispensabile per ristabilire condizioni mi- 
gliori di coesistenza internazionale. L'accettazione, cioè, da parte 
di ogni Paese del principio fondamentale che vi è un ordine inter- 
nazionale ed un dovere dei singoli Paesi verso la comunità inter- 
nazionale. Lo stesso principio che vale per l'individuo, e per le 
cerchie sociali verso lo Stato, deve valere da uno Stato verso la 
comunità internazionale. Un altro momento ed insegnamento, al 
tempo stesso, che dobbiamo imparare dal passato è il progressivo 
disarmo doganale e la demolizione di una rete assurda di centinaia 
di accordi bilaterali, per la costruzione di un mondo libero ed 
aperto rispetto agli scambi. Da qui in gran parte nacque quel fe- 
nomeno che, debbo riconoscere, la nostra generazione di econo- 
misti aveva sottovalutato, di una formidabile spinta, di una gran- 
de ondata di sviluppo economico. Ricordo con affetto che nei miei 
rapporti con l'onorevole Segni (che per me era il mio Rettore) 
quando si tracciavano le dimensioni della unità della riforma 
agraria, gli suggerivo di non scendere sotto determinati limiti. 
Ma se i suoi limiti erano certamente più bassi dei miei, avevo sot- 
tovalutato il dinamismo dell'onda futura dello sviluppo eco- 
nomico italiano. E questo è vero e per tutti gli economisti. Pos- 
siamo dire che volemmo il ritorno e l'inserimento pieno del no- 
stro Paese nella comunità internazionale per un senso di dovere. 

Ricordo, ad esempio, un'altra persona che fu carissima a Fe- 
roldi, il senatore Falck, nobile persona, il quale era profondamen- 
te convinto di due cose: la prima giustissima e la seconda per 
fortuna non verificatasi, vale a dire: la prima era la necessità che 
anche nell'acciaio noi dovevamo tornare verso l'Europa e verso 
un mondo di libero scambio. La seconda era che la sua azienda 
sarebbe così praticamente franata. Ma nonostante questa seconda 
convinzione fu fermissimo e coerente nel volere l'Europa, anche 
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se pensava che l'azienda da lui e dai suoi fratelli ereditata dai 
nonni sarebbe caduta: da qui l'altezza morale di una persona che 
sottomise non piccoli e degni interessi d'altezza di un ideale. 

Questa nostra generazione aveva così visto il processo di svi- 
luppo economico manifestarsi con un ritmo superiore. Ed io cre- 
do che proprio da questo angolo di visuale possiamo cogliere il 
contenuto, il messaggio, l'importanza di ciò che Feroldi ha detto. 
Vale a dire questo ritorno verso la libertà di espressione di 
una comunità internazionale, la quale doveva trovare nell'espan, 
sione del commercio internazionale uno dei suoi punti di forza. 
Ma ancora una volta, vorrei dire, era un discorso di libertà che 
aveva un carattere in termini di mezzo, ma anche un larghissimo 
contenuto di fine, in quanto vi era - e molti degli scritti di Fe- 
roldi lo riaffermavano - ancora una volta il senso di una comu- 
nità internazionale la quale doveva essere costruita usando anche 
la forza del ' laissez faire ' ma non certo modellata su temi di  
' laissez faire ': deve essere largamente una costruzione voluta e 
diretta dall'azione sia degli Stati che delle cerchie sociali. 

Perchè? Le forze stesse sottostanti a questo nazionale processo 
di sviluppo economico eccezionale che abbiamo vissuto fra il 1948 
e il 1973 quale radice, quale origine avevano? Se noi oggi ci po- 
niamo, e dobbiamo porci, questo quesito e guardiamo alla super- 
ficie dei fenomeni cosa vediamo? Che certamente mai nella sto- 
ria dell'umanità si era visto il reddito totale o il reddito per ad- 
detto o il reddito pro-capite o il reddito prodotto per ora di lavo- 
ro umano crescere col ritmo con il quale crebbe in quel periodo. 
Ma avvicinandosi ad una spiegazione vediamo perlomeno altre 
due cose estremamente significative. Mai il progresso tecnologico 
è stato diffuso con la rapidità seguita in quel quarto di secolo. Mai 
il commercio mondiale crebbe con quel ritmo. Infatti, in quel pe- 
riodo noi abbiamo visto il commercio mondiale crescere a ritmi 
addirittura del 1 0  % . In quel periodo abbiamo visto Paesi che non 
erano soggetti di storia diventare soggetti; il mondo industriale e 
la società industriale che nel 1938 ed a maggior ragione nel 1913 
erano una questione che riguardava all'incirca una decina di Pae, 
si, espandersi a molti altri Paesi del mondo e non solo all'Europa. 
Quindi il mondo di oggi è un mondo profondamente mutato poi- 
chè soggetti di storia sono ormai quasi tutti e molto più di ieri; 
nel fatto che il mondo della produzione industriale si è allargato, 
nel fatto che sia pure in modo ancora largamente imperfetto si 
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vanno delineando forme di governo mondiale, ma rimane ancora 
un larghissimo spazio di cose che noi possiamo e dobbiamo fare. 
Noi viviamo certamente in un sentiero difficilissimo ove vi sono 
precipizi; viviamo fra Scilla e Cariddi con una marcia veramente 
sul filo di rasoio. Ne dobbiamo evitare quella che non fu tanto il 
crollo della Borsa di New York ma l'altra vicenda Kreditanstalt, 
vale a dire dell'innescarsi di una serie di crolli di natura crediti- 
zia. Ancora una volta questo pericolo è innanzi a noi anche se la 
struttura bancaria e creditizia ha saputo dalla crisi petro- 
lifera in poi agire in modo più razionale rispetto al passato. 
Tuttavia il problema attuale non è tanto quello se i debitori sono 
buoni o sono cattivi, è il problema della salvezza del sistema. Que- 
sto sistema si salva con forme di solidarietà riprendendo le vie dei 
grandi crediti soprattutto multilaterali e non bilaterali; si salva 
non certo costruendo barriere agli scambi o barriere doganali o 
facendo salvataggi diffusi di cattive imprese ma si salva nel com- 
prendere che la razionalità risiede in qualcosa di molto più pro- 
fondo, vale a dire con la riaffermazione del valore di una comuni- 
tà internazionale come punto di svolta o di profondo cambiamento 
risp&to a quella realtà del 1939 che aveva distrutto un tessuto che, 
sia pure imperfetto, era sopravvissuto al manifestarsi della crisi 
del 1929. La nostra generazione doveva compiere questa opera di 
ricostruzione di una autentica comunità internazionale. Certa- 
mente bisogna pur dire: operiamo oggi in condizioni estremamen- 
te difficili perchè in questo mondo che pure sta cambiando, il tet- 
to dello sviluppo è oggi meno alto di ieri. Non prevalgono più i 
saggi del 6 % bensì del 2-3 %. E' la storia che tende a riprendere 
gli antichi tracciati, perche tutto sommato - pur senza fare del 
facile determinismo economico - l'esperienza ci dice che i siste- 
mi tendono a crescere non per 10-20 ma per 30-40 anni a saggi 
del 2-3%. Quindi è il fiume della storia che riprende un certo suo 
corso dopo questa formidabile accelerazione. Ma quell'accelerazio- 
ne non fu eccezionale perchè fu l'accelerazione che ha le sue radi- 
ci nella genialità del piano Marshall, e nel grande flusso degli aiu- 
ti economici degli anni '50 e '60 che poi si sono inariditi, ha poi 
radici anche nella diffusione tecnologica e nella creazione di nuo- 
ve entità di soggetti della storia, per cui lo sviluppo industriaIe 
non è solo patrimonio dell'Europa. 

Infatti, dai Paesi in via di sviluppo importavamo ed esportava- 
mo 2-3 miliardi di dollari ed oggi scambiamo per sessanta miliar- 
di di dollari. Non è casuale che la nostra industria tessile in parte 
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muoia e in parte si debba profondamente trasformare, sfidando il 
discorso dei comparti tecnologicamente arretrati, perche sia ga- 
rantito all'abbigliamento un molo centrale nelle nostre esporta- 
zioni. Quindi ancora una volta si pone un discorso di un ordine 
internazionale fatto di limiti, di cooperazione, di un difficile ma 
civilissimo modo di vivere insieme. Ancora una volta muovendoci 
entro questa griglia possiamo ripercorrerre l'arco delle pubblica- 
zioni dell'amico Feroldi, e con esse il suo discorso sulla natura, il 
ruolo ed il compito decisivo di una civile politica economica fatta 
nella consapevolezza serena e direi certamente lombarda dei limi- 
ti nella progettazione economica; nel riconoscimento di valori fon- 
damentali e cristiani di libertà possiamo ritrovare il punto cen- 
trale del suo pensiero di studioso. 

Possiamo così dire - con gli occhi velati di lacrime - l'amico 
che pure ci è vicino, molto vicino così come noi lo sentiamo. 



ALDO AGAZZI 

MARCO AGOSTI 
Socio dal 1940 

(Calcinato 23 dicembre 1890 - Brescia 28 luglio 1983) 

Nella storia e nelle attività del19Ateneo d i  Scienze, Lettere e 
Arti d i  Brescia In riflessione e le opere nel campo pedagogico ed 
educativo hanno signif icativa e ricorrenk presenza. Basta &or- 
dare alcuni nomi: Giacinto MOMPIA4NI, Giuseppe SALE RI ,  
Cam-illo UGONI, Pietro PASQU-ALI, Rosa e Carolina AGAZZI, 
Ottaoia BONAFIN. Fra i suoi più prestigiosi componenti fu il 
prof. Marco AGOSTI recentemente scomparso in età di 92 anni. 

Una figura, una personalità che operò da protagonista tanto 
delle vicende della politica scolastica, quanto nel dibattito della 
pedagogia in Italia per oltre cinquant'anni. 

Ad una ricchezza fondamentale di cultura storico-filosofica, di 
cui sono testimonianza - specialmente ma non solamente - i 
cinque ampi volumi di Magistero, storia del pensiero filosofico e 
della pedagogia, scritta in collaborazione con il suo più vicino ed 
intimo compagno di lavoro e di azione in comunione di ideali e 
di orientamenti di vita interiore - Vittorino Chizzolini - Marco 
Agosti univa approfonditi interessi letterari (specialmente dan- 
teschi e manzoniani), filologici, sociali, politici e di problemati- 
che urgenti ed accese specialmente nel mondo della scuola. 

Senza autenticità e qualità culturali non si fa infatti né peda- 
gogia, né educazione, e si scade nelle angustie del pedagogismo e 
nelle mediocrità del didatticismo. 



Prima di tutto, allora, le indagini del pensiero, la riflessione 
critica e di costruzione: ed era, in Agosti, un impegno di analisi 
e comparazione, cui seguivano al termine le enunciazioni con- 
dotte a sintesi concettuali rigorose, efficace esito verificato secon- 
do le regole del processo logico e della univocità e proprietà dei 
termini. 

A queste doti egli congiungeva una vera e propria pss io  edu- 
cativa, verso tutti, ma in modo particolare e distintivo verso il 
popolo, dal quale egli stesso proveniva: ciò che lo inserì natural- 
mente nel grande processo storico del movimento educativo e sco- 
lastico cattolico che trovò in Brescia - nella fondazione La Scuo- 
la con le tante sue opere - l'istituzione più coerente e continua 
delle iniziative per l'educazione cristiana calate nella concretezza 
delle situazioni scolastiche; un'azione ispirata al principio più 
proprio e impegnativo del '900, in continuità con le grandi tradi- 
zioni de11'800, ossia il principio-forza della scuola del popolo e 
per il popolo D. 

Pedagogia, popolo, scuola, educazione, didattica; elevazione 
culturale professionale e sociale del maestro; partecipazione ai 
movimenti di riforma ed innovazione della scuola e della sua 
didattica, furono pertanto i motivi caratterizzatori della forte 
presenza di questo pedagogista ed educatore, nel quale pensiero, 
carattere, senso e coscienza religiosi si esprimevano nei volumi, 
negli articoli delle riviste (specialmente « Scuola Italiana Moder- 
na » di cui fu anima e mente per decenni), nelle lezioni del Grup- 
po pedagogico della rivista, nei corsi universitari tenuti dalla cat- 
tedra di Pedagogia negli incarichi all'Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano. 

M. Agosti frequenta le quattro classi della scuola elementare a 
Calcinato (Brescia); avviato subito al lavoro in un molino, gli so- 
no inibiti così studi ulteriori, per i quali ha invece una invinci- 
bile inclinazione, appagabile soltanto con febbrili letture in ogni 
campo del sapere, ma asistematiche e anche dispersive. Indi il 
servizio militare, da soldato a sergente del Cavalleggeri a Pinero- 
lo sino al 1912. Congedato, è censore e poi vice-direttore del col- 
legio comunale, e, nel 19 14, può diplomarsi maestro elementare. 
Scoppia la guerra 191 5-18 ed è richiamato: chiede, inutilmente, 
di poter essere addetto ad attività educative; come ufficiale è in 
prima linea sul Grappa fino all'armistizio. In  tutto sette anni di  
servizio militare. 
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Terminato il conflitto, vince il concorso magistrale nelle scuo- 
le di Brescia; consegue la maturità classica al liceo C< Arnaldo N; 
si iscrive all'università Statale di Milano, dove conseguirà la 
laurea in Filosofia ed in Lettere. 

Seguiva in Brescia i corsi dell'Istituto Superiore di perfeziona- 
mento per gli studi politico-sociali, corsi tenuti da storici - Pie- 
tro Silva, Arturo Carlo Jemolo, Gaetano Salvemini, Guido De 
Ruggiero - ma fu specialmente Piero Martinetti, relatore sulla 
tesi di Agosti su Pietro Ceretti (giugno 1927) a determinare in 
lui una conversione interiore profonda. 

Con amicizie nella sinistra democratica, amico di Piero Gobet- 
ti e segretario del gruppo bresciano di « Rivoluzione liberale D 
(1 924 ), Agosti fu portato alla problematica religiosa appunto dal- 
la personalità e dalle riflessioni con il Martinetti; l'incontk con 
Vittorino Chizzolini gli fu alfine l'occasione per la sua convinta 
acquisizione al campo culturale e pedagogico dell'educazione 
cattolica. 

Per la interpretazione della mai appagata aspirazione di cultu- 
ra e di volontà educativa in M. Agosti, che, pur con i suoi titoli 
universitari e superiori, ha fatto il maestro elementare per quasi 
mezzo secolo, pervenendo tuttavia anche alla docenza universita- 
ria, è interessante il curriculum vitae da lui allegato alla doman- 
da di partecipazione al concorso per l'abilitazione alla libera do- 
cenza universitaria nel 1942 (libera docenza conseguita a seguito 
degli esami nel 1943). E' un'autopresentazione essenziale della 
propria personalità. oltre che della propria attività di studioso e 
di operatore d'educazione. Eccone alcuni tratti. 

« Nonostante le più avverse circostanze sociali fui spinto e cor- 
retto sulla via degli studi dalla passione per il magistero » - « Cre- 
sciuto nel clima dell'irredentismo che in Lombardia si ricollega 
ai ricordi della dominazione austriaca e alla generosa parteci a- 
zione del popolo ai moti del Risorgimento, ho sentito profon i a- 
mente i motivi ideali dell'intervento italiano nella prima guerra 
mondiale ,i - « Appartenni a reparti mobilitati dal primo all'ulti- 
mo giorno della guerra 1915-18 » - Fra uomini ed eventi K ebbi 
coscienza del problema dell'educazione naeionale e decisi di dedi- 
care la vita al bene della scuola del mio popolo » - Nel 1942 si 
diceva ancora Educazione nazionale, essendo stato superato il con- 
cetto di Pubblica istruzione: i problemi della scuola del popolo 
erano quelli propriamente della scuola elementare, C< attraverso 
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la quale passa tutto il popolo italiano D. - cc I1 ripristino dell'inse- 
gnamento religioso venne a confortare le mie speranze nella capa- 
cità formativa della scuola primaria - I maturati sentimenti 
(C religiosi, sociali e politici determinarono così il ' motivo ' della 
mia vita: la preparazione religiosa, calturale e tecnica degli edu- 
catori, in vista della elevazione del popolo dal quale provengono ». 

Di quale preparazione si trattava però? - Da Giuseppe h m -  
bardo-Radice - precisa - trassi (C i1 concetto che la cono- 
scenza della intima natura di una disciplina [oggi si direbbe del 
suo statuto epistemologico] insieme con la padronanza del suo 
contenuto, costituisce la sostanza della sua didattica B, contro il 
pregiudizio che il maestro elementare agolva un facile compito 
generico, al quale non occorrano cultura approfondita e prepara- 
zione specifica competente. 

Da qui l'itinerario: dall'autodidattica all'abilitazione magistra- 
le, alla cultura universitaria a molte competenze: K se non mi 
sono lureato in ogni materia che dovevo insegnare è perchè ho 
sentito che poteva esservi in questo un aspetto di vanità D; ma 
sempre intento a <C superare la cultura media, tanto nelle materie 
letterarie che nelle scientifiche N: lauree in Lettere, Filosofia, 
Filologia moderna (1929), corsi universitari in diritto e in scien- 
ze sociali, di lingue, di cultura religiosa. (C Con una nobilissima 
figura di apostolo dell'educazione, Vittorio Chizzolini, anima di 
' Scuola Italiana Moderna ', ho scritto, in collaborazione, K Ma- 
gistero ». 

Agosti si trovò a vivere e ad operare, prevalentemente. nel pe- 
riodo del CC ventenni0 N fascista, percorso da un non facilmente 
districabile convergere di idealità generose e nobili e di crescenti 
autoritarismi totalitari e statalistici. E qui si tocca uno degli 
aspetti meno approfonditi e meno autenticati della sua pubblici- 
stica e della sua saggistica pedagogico-politica, anche recentemen- 
te fraintesa e presentata da alcuni storici della scuola del tempo 
fascista come un'adesione pura e semplice della pedagogia cattoli- 
ca alle intenzioni del Regime. 

Certo, si trattava - si trattava anche - di a difendere nelle 
trincee della scuola i supremi valori della Nazione D, ma questo 
non significava aderire automaticamente ed acriticamente a quel- 
la << levatrice della storia » che si identificava con la (( violenza » 
e le sue prepotenze, secondo una ripetuta frase di Marx ripetuta 
anche da Mussolini. Infatti, per i1 cristiano, c'erano prima di tut- 
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to il Discorso della Montagna ed il quotidiano Pater mster, e del 
resto il giuramento al non discutere ordini superiori, si introduce- 
va con un richiamo solenne, mutuato dalla Giovane Italia mazzi- 
niana: « In nome di Dio e dell'Italia », e non era derivabilità 
da poco. 

Comunque, il fatto era che, nonostante una « ininterrotta atti- 
vità nelle organizzazioni giovanili >) degne di un conseguito di- 
ploma di benemerenza, egli fu sempre decisamente sospetto al 
fascismo, che gli inibì addirittura i più ovvi itinerari di carriera. 

E del resto, oltre alle pagine del suo libro più significativo in ar- 
gomento, ecco la chiave di interpretazione nell'autopresentazione 
del 1942 per il concorso alla libera docenza: e si noti, 1942, quan- 
do apparire un correttore della dottrina affermata dal fascismo 
nel campo dell'educazione in un pubblico concorso, poteva costare 
ancora una volta - come era awenuto per i1 concorso bresciano 
alla direzione didattica delle scuole elementari - la condanna 
anticipata alla non-riuscita. Testualmente: « Ho vissuto con ac- 
corato raccoglimento il travaglio degli anni che seguirono alla 
guerra, compiendo sulla linea degli ideali del Risorgimento, un 
processo di conciliazione ideale e pratica dei motivi principali del- 
la nostra rinnovata vita nazionale con una viva coscienza della 
tradizione. Frutto di codesta meditata esperienza è il libro I prin- 
cipi affermati ed attuati dal fascismo nel campo dell'educazione, 
dove svolgo il mio concetto d'uno sviluppo della coscienza nazio- 
nale parallelo alla formazione della coscienza cristiana sotto la 
spinta dell'amore del prossimo, con un prudente e tuttavia appas- 
sionato riferimento ai riflessi della concezione corporativa nel 
campo dell'educazione nazionale, intesa non solo come problema 
scolastico ma come ascesi collettiva, verso l'ideale ad un tempo 
patriottico e cristiano della vita unitaria D. 

Quanto al suo maggiore impegno teoretico, in un intervento ad 
uno dei convegni annuali di Scholé, egli medesimo presentò una 
succinta esposizione della sua pedagogia: Premesse e contributi 
alla elaborazione di una pedagogia integrale secondo il personali- 
smo cristiano congiunto a giustiaia sociale. Un personalismo boe- 
ziano-tomista e neo-tomista (che allora si accentuava come diver- 
so e anche polemico nei confronti di quello definito « spirituali- 
sta D, che si sospettava di idealismo immanentista, mentre non 
puntava che ad un primato originario dello spirituale, nella fedel- 
tà ad ascendenze platonico-agostiniano-rosminiane); oggi il per- 
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sonalismo si misura piuttosto direttamente con la « persona D, che 
con le une o le altre tradizioni filosofiche, anche se non ne disde- 
gna i contributi storico-speculativi. 

Possiamo attingere a quel breve saggio: « Chi scriverà la storia 
della cultura del nostro tempo non potrà non considerarne fra gli 
ideali più operanti quello dell'umanesimo integrale. 

Questo ideale influisce, com'è naturale, prima che sull'arte e 
sul costume, nella vita educativa, per cui oggi si parla di una pe- 
dagogia dell'educazione integrale N. Orbene, « una teoria del'edu- 
cazione cristiana fonda la sua conoscenza del soggetto dell'educa- 
zione, l'alunno (antropologia pedagogica), e la sua conoscenza del- 
le finalità dell'educazione (teleologia pedagogica) su una concezio- 
ne della persona quale risulta dalla classica definizione di Boezio: 
K sostanza individuata di natura razionale » (ratiomlis naturae 
individua substantia) integrata, sul piano teologico, dalle parole 
della Epistola di S. Pietro, secondo le quali gli uomini redenti dal 
Cristo sono « consorti della divina natura 1) (consortes divinae 
nat urae). 

Per la pedagogia cristiana pertanto Ia persona, nella sua inte- 
gralità naturale e soprannaturale, è « sostanza individua di natu- 
ra razionale, per grazia consorte della divina natura (substantia 
individua rationalis nnturae gratia consors divinae rulturae). 

In questa definizione si trovano quattro capisaldi che, mentre 
costituiscono le pietre angolari dell'edificio della pedagogia, sono 
come i quattro punti cardinali d'orientamento per lo studio della 
persona a chi si muove nell'orizzonte del pensiero classico-cristia- 
no: sostanzialità, individualità, razionalità, coprannaturalità D. 

Secondo il personalismo cristiano soggetto dell'educazione è 
« l'uomo tutto quanto, spirito congiunto al corpo in unità di na- 
tura in tutte le sue facoltà, naturali e soprannaturali D. 

« Ecco dunque i problemi che devono essere compresenti al 
pedagogista: problema del soggetto dell'educazione, problema del 
fine, problema del metodo: antropologia pedagogica, teleologia 
pedagogica, metodologia pedagogica. E' questo il piano completo 
di una pedagogia integrale N. 

Carattere della persona è inoltre la perfettibilità, che è cpanto 
dire l'educabilità, che consente all'educazione di coronarsi nel- 
l'auto-cultura. 

Conclusivamente, K alla domanda che cosa è l'educazione si ri- 
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sponde: L'educazione è azione promotrice dello sviluppo integra- 
le della personalità mediante la formazione armonica dei suoi 
aspetti principali (fisico, espressivo, logico, economico, morale, 
religioso) culminante nella maturazione etica del carattere, nella 
adesione totale (fede), in una visione coerente della realtà (uomo, 
mondo, Dio) e nella manifestazione operativa della vocazione D. 

Ciascuna di queste scansioni, una silloge di tematiche affron- 
tate con rigore di metodo logico e di lucide definizioni. Egli sole- 
va riproporre, come regolativa per l'educazione, la sintetica mas- 
sima di Antonio Rosmini: K I1 vero che l'intelletto apprende, il 
cuore sente, l'opera manifesta B. 

Molto sarebbe da dire delle attività svolte in contemporanei& 
egli stesso pone al primo posto la collaborazione lungo i decenni a 
« Scuola Italiana Moderna », « la rivista che or è più di mezzo 
secolo - scriveva nel documento del 1942 - raccolse l'eredità 
della pedagogia spiritualista del nostro Ottocento e combattè una 
nobile quanto proficua battaglia contro la scuola neutra D, colla- 
borazione naturalmente estesa al « Supplemento Pedagogico », poi 
« Scuola e Vita » indi « Pedagogia e Vita ». Egli fu il docente 
principale di quel seminario pedagogico annuale denominato di 
Pietralba (se ne hanno i Quaderni) destinat0.a raccogliere giova- 
ni maestri aperti alle innovazioni didattiche (globalismo, metodo 
naturale, sperimentazioni), al quale venivano invitati a tenere le- 
zioni colleghi universitari; fu membro del Pwdagogium, istituto 
per gli studi sull'educazione cristiana, in unione di forze fra Uni- 
versità Cattolica (Padre Gemelli) e Gruppo pedagogico di « Scuo- 
la Italiana Moderna N; ideò ed attuò fino al 1940 nella scuola 
elementare N Camillo Ugoni N il Sistema dei reggenti, riconosciu- 
to come superatore della semplice distribuzione di incarichi di 
classe e dell'autogoverno dell'agonismo puerile e delle stramberie 
parlamentaristiche delle scuole-città n americane, mediante una 
riforma integrale della vita scolastica tanto nei suoi aspetti didat- 
tici quanto in quelli organizzativi e disciplinari. 

Fu presidente del Centro didattico nazionale per la Scuola ma- 
terna con &e in Brescia, nei primi anni della sua attività; e Pre- 
sidente della cc Fondazione Giuseppe Tovini » dovuta a Vittorino 
Chizzolini intesa ad assicurare coronamento e continuazione di 
studi a giovani motivati all'educazione e per la promozione di una 
K pedagogia dello sviluppo D per il T e m  Mondo. 

Non priva di interesse questa notazione, in fine, ne1 documento 
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per il concorso alla libera docenza (1942): E A proposito di ap- 
partenenza a istituti di cultura superiore mi vien fatto di ricorda- 
re che da due anni sono socio effettivo dell'Atenw di Scienze, 
Lettere e Arti di Brescia N. 

B I B L I O G R A F I A  

Tralasciando molti titoli di volumetti minori ancorché sempre assai medi- 
tati e verificati, ordinati a questioni educative e didattiche allora preminenti 
e prevalenti, e numerosi saggi, oltre che innumerevoli articoli editoriali spe- 
cialmente di (C Scuola Italiana Moderna n, ecco un elenco fondamentale dei 
suoi scritti a stampa: 

LQ nostra scuola. I programmi d'insegnamento e l'anima dell'educazione na- 
zionale, 1936, 1938. 

I principi affermati ed attuati dal Fascismo nel campo dell'educazione. 1936. 
La Carta della Scuola, 1939. 
Magistero, Storia della filosofia e della pedagogia, insieme con Vittorio Chiz- 

zolimi estensore della parte di storia della pedagogia, deila scuola e delle 
istituzioni educative, Brescia, 1938-1940, volumi 5. 
h scuola materna italiana: sul metodo Agazzi, 1939, 1950, con Vittorio 

C h h l i n i .  
La lingua nella vita del fanciullo e nella scuola, 1939. 
Per una nuova didattica del latino, 1944. 
L'Educatore contemporaneo, antologia, 1948, con V. Chizmlini. 
Verso la scuoh integrale (pseud. Magister), esposizione del a metodo dei reg- 

genti 3, 1950. 
Tecnica della scuola (Magister), 1950. 
Il sistcma dei reggenti, 1952. 
La scuola e il nuovo profilo sociale del maestro, 1953. 
Il maestro nella postelementare, 1953 (secondo la tesi magistrale della con- 

servazione o istituzione di un triennio di prolungamento del quinquennio 
elementare, parallelo alla scuola media unificata). 

Pedagogia, 1953. 
Impegno dei programmi, Commento ai programmi didattici per il primo gra- 

do dell'istruzione obbligatoria del 1955, con Vittorio Chizzolini. 

In  Supplemento Pedagogico D segnalabili: 

Caratterà e funzioni deUa scuolu, 1947. 
Svìluppo integrale e formazione sociale della persona, 1949. 
La scuola nel sistema di sicurezza so&e, 1949. 

La tradizione pedagogica fino al Settecento, in ur Storia di Brescia D promossa 
e diretta da Giovanni Treccani degli Alfieri, Vol. 111, parte V, pp. 283-338: 
ampio e documentato capitolo di storia civile e educativa. 



FONDAZIONE "UGO DA COMO" 
LONATO 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Presidente: Sen Prof. Mario Pedini, Presidente dell'Ateneo di 
Brescia 

V .  Presidente: Prof. Ugo Vaglia 

Segretario : Dr . Gae tano Panazza 

Consiglieri: Dott.ssa Liliana Dalle Nogare, Dirigente Servizio 
Biblioteche della Regione Lombardia 
Arch. Dr. Gaetano Zamboni, Sovrintendente ai Beni Archi- 
tettonici per le Province di Brescia, Cremona, Mantova 
Dr. Bruno Passamani, Direttore dei Civici Musei di Brescia 
Dr. Ennio Sandal, Direttore della Biblioteca Queriniana 

(sostituisce il Dr. Ornello Valetti 1'8-6-1983) 
Cav. Franco Tosoni (sostituisce il Rag. Eugenio Vitello il 9-4-83) 

Revisori dei Conti: Cav. Uff. Dr. Gianfranco Papa 
Cav. di Gran Croce Dr. Antonio Spada 
Rag. Eugenio Vitello. 





ATI'I DELLA FONDAZIONE 
"UGO DA COMO" DI LONATO 

RELAZIONE SULL'ATTIVITA' SVOLTA NEL 1983 

I1 Consiglio di Amministrazione ha tenuto presso la Sede o 
all'Aieneo di Brescia le riunioni il 9 aprile, il 17 settembre, e 
il 19 dicembre, mentre il 18 giugno si è svolta a Lonato la se- 
duta solenne. 

Nel corso dell'anno 1983 si sono avute le seguenti variazioni 
nel Consiglio: è subentrato al Rag. Eugenio Vitello il Cav. Fran- 
co Tosoni, eletto Sindaco di Lonato; al Dott. Ornello Valetti, 
passato Direttore dell'Archivio Storico Civico di Brescia, è su- 
bentrato nella Direzione della Biblioteca Queriniana - e pertan- 
to anche nel Consiglio della Fondazione - il Dr. Ennio Sandal. 
Inoltre è stato nominato nuovo Revisore dei Conti, in sostituzio- 
ne del Dr. Ugo Baroncelli, ritiratosi per motivi di salute, il Rag. 
Eugenio Vitello. 

Anche nell'anno 1983 la grave situazione finanziaria ha im- 
pedito alla Fondazione di svolgere quell'attività culturale che 
il Consiglio si riprometteva di attuare. Mentre si andavano pre- 
parando i documenti necessari per inoltrare la domanda di ven- 
dita di alcune proprietà fondiarie per una migliore utilizzazione 
del patrimonio e si prendevano i premiminari contatti con il 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, la Fondazione rice- 
veva, per tramite della Soprintendenza ai Beni Architettonici, 
il contributo di lire 80.000.000 per i lavori più urgenti alla 
Casa del Podestà e alla Rocca. 

Con tale somma si sono così riparati in modo definitivo i 
tetti della Casa del Podestà nella quale le collezioni bibliografi- 
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che e artistiche erano in grave pericolo per le contiune infiltra- 
zioni di acqua, e si sono attuati i lavori più urgenti di riparazio- 
ne alle mure della Rocca. 

Questi lavori sono stati seguiti dal Soprintendente, Arch. Gae- 
tano Zamboni, che è pure Consigliere della Fondazione. 

I1 18 giugno 1983 si è avuta la seduta solenne alla presen- 
za di autorità di studiosi e di molto pubblico, nella quale sono 
stati premiati i vincitori del Concorso delle tesi di laurea del 
1981, e cioè: col primo Premio il Dott. Pierfapio Panazza per la 
tesi Lucerne romane in Valle Camonica » e col secondo Pre- 
mio !a Dott.essa Chiara Parisio per il lavoro N Alessandro Bonvi- 
cjno detto il Moretto visto da G,. Battista Cavalcaselle M. Inoltre 
sono stati degni di segnalazione le tesi della Dott.essa Lucia 
Brighenti I1 teatro Grande dal 1796 al 1815 » e della Dott.essa 
Amalia Viola « La chiesa lonatese N. 

Nella stessa occasione il Consigliere Prof. Bruno Passamani 
ha presentato il volume pubblicato dalla Fondazione e contenen- 
te gli Atti del Convegno su Paolo Soratihi e il Catalogo della 
Mostra delle opere di tale architetto. La relaion del Prof. Passa- 
mani verrà pubblicata nei Commentari dell'anno prossimo. 

Sono state poi presentate per il XXXVI Concorso (1982) nove 
tesi di laurea che saranno esaminate da apposite Commissioni e 
dal Consiglio. 

La Fondazione ha svolto la normale attività accogliendo stu- 
diosi e studenti per le loro ricerche, comitive di visitatori per 
la parte museale. 

In fine, è proseguita l'attività della Cooperativa dei Giovani 
per la sistemazione dei beni librari che ha continuato la sche- 
datura topografica e la catalogazione delle Riviste. 
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